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V A V T O R E 


jt LETTORI ♦ 


JId uno scrittore di Storia nulla può essere 
■■ più giocondo e onorifico f quanto V edificare sui 
JbndamenU pili saldi deWumana certezza. In tal 
situazione egli è lontano dal pericolo che il ve~^ 
risimile si arroghi il luogo del vero t e la con- 
gettura si usurpi il posto della morale evidenza. 
Questa è la vantaggiosa mìa condizione , dovendo 
scrivere la Vita di Giuseppe Calasanzio* 
detto della Madre di Dio, Fondatore delle Scuole 
Pie. 7 fatti, ch'io dovrò riferire, non saranno 
attinti da qualsivoglia fonte anche incerto, ma 
tratti tutti bensì da documenti sinceri ed auten- 
tici, Di questi molto è rispettabile il pregio e ' 
doviziosa la copia. VI è il graa Sommario ca- 
vato da' processi , Sommario aggiunto, <7 Som» 
mario nuovo responsivo , e il quarto col titolo 
stesso , i quali quasi tutte mi somministrano le 
notizie. Ognuno sa qual sia lo scrupoloso rigore 
inflessibile, con cui, a 'gloria della Chiesa Ro- 
mana, si fabbricano i processi, e si trattan le 
cause de' Servi di Dio. Altri fatti, de' quali non 

♦ Quindici edizioni di questo Compendio mi ani- 
mano a ristamparlo per formarne parte di questa 
mia Biblioteca scelta. Debbo la cognizione ai esso _ 
a rispettabile e religiosa Persona , zelante dell'edu- 
eazione della gioventù, che qui non nomino per 
non offendere la sua modestia,. ir< Tip. ~ 
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VI PRErAZfÒNÌI.- • 

partati ne* processi, ( si vuoi ofnettere in essi db' 
thè non è necessario ) sono cavati dalle memorie 
che^ci hanno lascialo i discepoli e figli religiosi^ 
del Santo. Questi convissero lungo tempo con 
lui y e alcuni fino alla preziosa sua 'morte. Ciò 
ehe'i loro occhi vedevano ^ e le ler mani toc- 
eavano « era da essi subito registrato. 

Il primo de* nostri storici fu il P, Vincenzo • 
Berrò t il quale nel i 6 a 5 professò in mano del 
Santo Fondatore, gli fu confidente e segretario, 
e Vassisth nella morte. Le sue Memorie sono 
comprese in tre tomi. • Questo medesimo ne de- ■ 
scrisse anche a parte la f'ìtq. Il secondo fu il 
P. Gio. Carlo Caputi, che prese l* abito reli- 
gioso nel , familiarissimo al Santo, con etti ' 
coabitava in S. Pantaleo, ed alla morte del quale 
trovossi presente. I suoi manoscritti formano sei 
grossi volumi col titolo di Notizie ìstoriche , pcc. , 
e un altro piccolo intitolato Frammenti istorici, ecc. 

Le lor Memorie furono esaminate dalla S. Con- 
gregazione , riconosciute fedeli ed autentiche, e 
alVoccorrenza inserite ancor ne* Sommarj. il terzo 
fu il P. Gabriele Bianchi, che professò in Roma 
ristituto delle Scuole Pie nel 1629, e nel i 645 s 
1647 fu segretario del Santo, il quarto fu il P, 
Pietro Mussesti, professo nelle Scuole Pie di Roma 
nel i 63 i, e quivi morto nel 1668 in concetto di 
santità. Il quinto fu il P. Alessio Arminj , che 
prese Vabilo religioso in Roma nel i 65 g, fu uno 
de* testimoni esaminati ne* processi , e poi Ge- 
nerale dell'Ordine. Tralascio altri tre storici dei 
' nostri , al S. Fondatore contemporanei , poiché 
non avrò occasione di servirmi delle loro testi- 
monianze. • 

Due esteri ancora scrissero la Fila di S. Giu- 
teppe, cioè il P, Don Francesco Maria Maggi, 
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Teatino t il quale la pubblicò in Napoli eolie 
stampe t e il P. Domenico Maria Marchesi , Do- 
menicanOt che morì vescovo di Pozsuolo. 

Oltre tali Memorie ^ si conservano nel nostro 
archivio in S. Pantaleo tremila lettere in circa 
del Santo o scritte _ o sottoscritte da lui\ quasi 
altrettante in copie autentiche ed in registri.;' un 
gran numero di lettere' originali scritte a lui ^ o 
ad altri, ma appartenenti a lui stesso; e finaX^ 
mente molti altri documenti autentici che riguaf- 
dono cose spettanti alla storia di esso, alle sua 
astoni o prodigf. 

Da tali fonti purissimi è tratto il Compendio 
Storico che ora vien da‘me pubblicato. Ogni Jdtto 
sarà autenticato colla citazione del documento, 
e sopra tutto farò uso de' Sommar} e delle Let^ 
iepe. Per abbreviare le citazioni, e diminuire il 
fastidio a chi legge, mi servirò di espressioni 
assai compendiose delle quali qui premetto la 
chiave, come segue. 

L II gran Sommario sarà indicato colla lettera 
ma/uscola S e col numero delle pagine. Per ca» 
gione di esempio, S« u%'j\significa Sommario grande 
alla pagina uuj. Il Sommario aggiunto c<dla lei’» 
tera minuscola &. e col numero delle pàgine. 

II. Il primo Sommario nuovo responsivo, colla 
lettera B. e col numero delle pagine; per esempio 
R. i8. Il secondo Sommario nuovo e respoosivb 
eolia lettera X. e col numero delie pagine, 

III. Le Memorie istoricbe' del P. Vincenzo 
Berrò saranno indicate colla lettera B. , col nu* 
mero del tomo e delle pagine. B. a , i3 significa 
Berrò nel tomo a alla pagina i3. La vita scritta 
dal medesimo si citerà colla lettera B. « col solo 
numero delle pagine. 



TIII PREFlZIOIfB. 

IV. Le Notizie istoriche del P. C>iputi si ci- 
teranno colla lettera C. col numero del tomo , 
della parte e della pagina. C. 5 , 6» 87 significa 
Caputi i tom. 3 , parte 6 , pag. 87. / Frarnmenti - 
si citeranno col solo numero delle paf^ine. 

V. Il medesimo P. Caputi notò ancora in un 
libro a parte i prodigi yatti dal Santo, e questo 
si citerà colla lettera Et e col numero delle 
pagini. Altra raccolta simile ed autentica si al- 
legherà colla lettera Q. e col numero delle pagine. 

VI. La Vita scritta dal P. Gabriele Bianchi 
sarà citata colla lettera G. e col numero delle 
pagine. La Vita scritta dal P. Mussesti colla let - 
tera M. e numero delle pagine; e la scritta dal 
P. Arminj si citerà colla lettera F. e numero 
delle pagine. 

VII. Le lettere esistenti in archivio^ delle quali 
abbiam parlato di sopra, si citeranno colPini- 
ziale L- col giorno, mese e anno della data , per 
esempio L. 10 agosto, 1746. 

Vili. Gli altri documenti originali parimente 
esistenti in archivio sar anno indicati colla Jet- 
tera A., g col numero, con cui ciascuno è se- 
gnato neWocchio. 

IX. Se occorrerà citare i processi fatti per 
autorità Ordioaria , si citeranno colla lettera O. 
e col numero delle pagine; e se occorrerà citare 
la Posizione della causa sulle virtù , alla quale 
è annesso il gran Sommario , si allegherà colla 
lettera P. e numero delle pagine. Basti aver ciò 
avvertito per ajutare la chiarezza e brevità. 
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COMPENDIO STORICO 

DELLA VITA 

DI 

B. GIUSEPPE CALASANZIO 

. L I JB R O P R I M O 

C A P O I. 

Nascita e Puerìzia del Santo. 

Scrivere in compendio la Vita d’un gran- 
di eroe non è lo stesso che delineare la 
pianta d^una gran fabbrica. Qui presa ad 
arbitrio una scala , e conservate le pro- 
porzioni si può presentare alla mente in 
un palmo di carta Pampiezza di qualun- 
que edibzio. Ma per ristringere in pochi 
fogli la Vita d’un uomo santo, senza ri- 
stringere alle nostre vedute l’estensione 
de’ meriti, non abbiamo il soccorso di 
alcuna regola. Ella ^ una serie di sensi- 
bili azioni virtuose , le quali ci manife- 
stano lo spirito di santità che le genera. 

S. CalasanzU) i 
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a vita di S. GIUSEPPE CALASÀNZIO , 

Per compendiare le azioni altro mezzo non 
v’è che tacerle o svisarle. Ma' l’uno im- 
piccolisce l’idea del soggetto, l’altro l’oscura, 
ed ambedue la deformano. In tali com- 
pendi perde meno degli altri quel santo 
che da Dio, o destinato ad occuparsi nella 
sola contemplazione , o tenuto per breve 
tempo su questa terra , non ha lasciato 
delle sue azioni sensibili agli scrittori da 
registrare gran varietà , nè gran numero. 
Dovendo io scrivere il Compendio della 
Vita di S. Giuseppe Calasanzio , detto 
della Madre di Dio, risento tutti gli svan- 
taggi e le angustie che nascer sogliono 
dall’abbondanza. Fu egli santo fin da fan- 
ciullo , visse santo per il lungo spazio di 
anni 92 * in varie chiese di Spagna so- 
stenne impieghi di gran conseguenza^ in 
Roma ingolfò la sua carità verso i fan- 
ciulli, e verso ogni sorta di miserabili in 
un gran mare di fatiche e travagli^ fu 
fondatore d’ un ordine religioso da lui 
medesimo retto e pi’opagato *, non perde 
di vista la conversione degli eretici; e dalla 
mano di Dio, che provar volle e raffinare 
la sua virtù, fu situato nelle circostanze 
le più scabrose e le più crudeli per la 
crocifissione del cuore. Di questo eroe 
debbo io descrivere in compendio la Vita. 
Sono costretto pertanto a tacere molti fatti, 
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LIBRO I, CAPO 1. 3 

a spogliarne molti delle loro circostanze, 
e contentarmi di esibire il solo scheletro 
della di lui santità , di poco più rivestito 
che de^ suoi integumenti e dei muscoli 
principali , e questi ancora molto smunti 
e scarnili. La prevenzione del pubblico c 
a favor de' compendj: ma si vuole tacita- 
mente , che le azioni servano alla mole 
del libro , non la mole alle azioni. Con 
tutto ciò, se qui il divoto lettore non tro- 
verà quanto è necessario per conoscere a 
fondo le virtù del Santo , troverà almeno 
quanto basta per accendersi ad imitarle. 

II. Nacque S. Giuseppe in Peralta de An. 
la Sai nell’Aragoua agli 1 1 di settembre i556 
if)56, giorno di venerdì (i). Don Pietro 
Calasanzio, e Donna Maria Gastonia, am- 
bedue di nobilissima stirpe, furono i suoi 
genitori {a). E inutile il diffondersi qui 
sulla nobiltà de' natali , quando si tesse 
la storia non della sua famiglia , ma dei 
suoi meriti. Giuseppe di tal conjugio fu 
1' ultimo frutto , preceduto da altro ma- 
schio e tx’e femmine. Crescendo il fanciullo 
in età si presero ì genitori una sollecita 
cura di fargli apprendere quelle oraziout 
vocali , che insegnar soglionsi a’ teneri bam- 
binelli , d' istruirlo ne' dogmi della fede , 

(i) S. I, a, 4 . (a) S. a , .3, 4- 
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4 *• GIUSEPPE CALASANZIO, 

e d’ istillargli i precetti della morale (i). 
Fio d'allora conobbero ia lui per la re« 
ligione e per la pietà una propensione che 
avea del trasporto. Fra ancor balbuziente, 
quando intraprese da sè medesimo la co- 
stumanza, che mantenne perpetua, di re- 
citare ogni giorno il rosario, ed invitava i 
domestici a quest^esercizio di divozione (a). 
Gominciaron presto a spiegarsi in Giuseppe 
le forze mirabili della grazia. 

An. 111. Avendo inteso dire che il Demonio 
i56i nemico di Dio, si accese di un santo 
sdegno contra di lui. Si vedeva di quando 
in quando correre per le stanze provocan- 
dolo a venir seco alle mani , e con pue- 
rile semplicità , credendolo simile all^uomo, 
minacciava di ucciderlo (3). Sottrattosi un 
giorno Giuseppe alla vigilanza de’ dome- 
stici uscì fuori di casa armato di piccola 
spada , e avendo radunati altri fanciulli 
gl’ invitò ad andare seco in traccia del 
nemico di Dio per levarlo dal mondo (4). 
Non oltrepassava allora i cinque anni. d’età. 
Qual altro errore fu mai si innocente egual- 
mente che bello? L’ assalto ideale e pas- 
seggierò fu preludio d’ una guerra vera , 
e perpetua. 

(i) S. 5, 6 , 7 . (a) Ivi e i5. 

(3) S. 7 . (- 1 ) S. 7 , 8 . 
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IV. Si degnò ancora il Signore d’illu-^^gj 
strare la puerizia di Giuseppe eoa lo spi- 
rito di predizione. Don Pietro suo padre 

era incaricato dal pubblico di presedere 
alPannona, di cui si penuriava allora in 
Peralta. Prese le opportune misure, aveva 
egli da provvido ministro anticipalo la com- 
missione del frumento, e persuaso che la 
fede e Pazioni de' mercanti più sollecite 
sono alla vista dell’oro, che al suono della 
parola, avea lor fatto il previo sborso di 
grossa somma. Ma questa volta restò in- 
gannato. 1 granai erano ormai esausti, e 
il frumento non compariva. Stava una mat- 
tina fortemente angustiato Don Pietro dal 
timore di qualche frode , e dall’ aspetto 
dell’imminente pubblica fame, la quale si 
crede in diritto di non ammetter discolpe. 

Gli si presenta all’ improvviso tutto lieto 
Giuseppe , lo anima a porre in Dio una 
viva fiducia , e gli promette che presto sa- 
rebbe sciolto da quel gravissimo affanno (i). 

La sera stessa giunse in Peralta il fru- 
mento^ e il padre venerò nel fimciullo il 
primo lampo di profezia.. 

V. Dopo che Giuseppe era stato istruito Ao. 
ne’ primi rudimenti , pensò Don Pietro di 
mandarlo in Estadilla , dove si insegna- 

fi) A. i 3 , p. 467* 
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6 VITA DI s. GIUSEPPE CALASANZIO, 
vano allora le lettere umane con credito 
e con successo, li giovanetto colà passato 
diede a conoscere che nella sua virtù, ali- 
mentata da ìntei'ni principj , non influiva 
l’occhio de’ genitori. Non solamente man- 
tenne , ma accrebbe ancora quegli esercizj 
divoti che avea praticati nella casa pa- 
terna. La sua vita altro non era che una 
continua occupazione nella pietà , coll’al- 
teimativa lodevole delio studio, divenuto 
per lui una pratica di virtù, perchè diretto 
a’ soprannaturali suoi fini (i). Professava 
particolai'e divozione ardentissima all’En- 
caristico Sagramento, e alla B. Vergine, che 
ei si era già scelta per avvocata ( 2 ). La vi- 
sita delle chiese , l’assistenza alle sacre 
funzioni , a’ catechismi , alle prediche , la 
recita quotidiana dell’ Uffizio di Maria e 
altre private orazioni empievano i giorni, 
e specialmente i festivi , de’ quali santifi- 
cava tutti i momenti (3). Ammesso la prima 
volta alia SS. Comunione tanto da lui 
sospirata, vi si dispose con lunga e straor- 
dinaria preparazione, moltiplicando le ora- 
zioni, le astinenze e gli atti di ogni cri- 
stiana virtù. Fu solito di accostarsi indi 
in poi alia sacra mensa in ogni giorno 
festivo, se il suo spiritual ■ direttore non 

(1) S. 5. (2) S. 7. (3) S. 5, 7, 9, i35. 
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gli coinatidasse diversamente ^ e vi si ac- 
costava sempre con indicibile l'accoglimento 
e fervore (i). 

VI. Una pietà sì luminosa accoppiata 
ad una rara modestia non poteva non fe- 
rire gli occhi di tutta la scolaresca , a cuì 
gli stessi maestri proponevano Giuseppe 
per esemplare. Accadde però, ciò che ac- 
cader suole fra giovanetti, i quali hanno 
fra loro qualche rapporto di società. I dis- 
soluti e gli scioperati, i quali per ordi- 
nario costituiscono la parte maggiore, non 
soffrono una virtù che scuopre e condanna 
la deformità dei loro vizj. Disperando di 
poterla espugnare per via d’assalto, ricor- 
rono al malizioso artiGzio di beffeggiarla , 
e attaccandole certi vocaboli di disprezzo 
s’ingegnano di darle un aspetto di odio- 
sità per obbligarla a intimorirsi e nascon- 
dersi. Ma questi artifizj non incoutrano 
fortuna che cogli spiriti deboli. La virtù 
di Giuseppe era troppo salda e robusta 
per non cedere ad urti sì fìacchi. Contento 
egli di piacere agli occhi di Dio, non cu- 
rava di comparire odioso agli occhi dei 
cattivi compagni , e tollerava senza tur- 
barsi ì motteggi e gli scherni che raffi- 
navano la sua virtù (a). Questa però a 

• (0 c. 4, 9 , 4- ( 2 ) s. 6. 


Digilii':' ' by Googl 



d VITA DI S. GIUSEPPE CAUlSANZIO, 

lungo andare acquistò uu certo possesso 
di non esser più dileggiata , e colla sua 
costanza rese imitatori non pochi de’ de- 
risori (i). Abbiano per massima i giova- 
netti, che la vera virtù talora è schernita 
da alcuni a fior di labbra , ed ammirata 
nel fondo del cuore. 

An. VII. Era dotato Giuseppe d’ ingegno 

1571 acuto e di felice memoria. Tali doni gli 
sollecitarono il corso de’ suoi studj. la 
età di anni quindici terminò lo studio della 
rettorica , nella quale diede saggi del suo 
profitto scrivendo con eleganza e con forza 
sì in prosa come in verso, in lingua latina 
e spagnuola (a). Il Vicario di Benavarre 
nel 1680 conservava con gelosia un libro 
manoscritto del Galasanzio, in cui si con» 
tenevano varie sue composizioni poetiche 
sopra la Trinità , 1 ’ Eucaristia , cd altri 
sacri argomenti. Compiuto da lui lo studio 
della rettorica , Don Pietro suo padre lo 
richiamò da Èstadilla a Peralta con in- 
tenzione d’ incamminarlo per la milizia, 
e di rinnovare in lui le glorie degl’ illustri 
antenati che si ei'ano immortalati colle 
imprese di guerra ( 3 ). Dalla paterna ina- 
spettata risoluzione restò trafitto profon- 
damente Giuseppe, il quale mirando con 

( 1 ) S. 5. ( 2 ) B. I , fi. (4) B. 1 , 6 seg. 
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occbio d’indifferenza i vani onori del mondo' * ‘ - 
aspirava ad altra milizia , e meditava nel ' ' * - 

suo cuore altre imprese , avendo già sU^ 
bilito di consacrarsi del tutto a Dio. Tanto 
si afflisse , tanto pregò , che Gnalmente ot- 
tenne dai padrev di proseguire gli studj 
delle scienze , e di passare all’ università 
di Derida sui confìui di Catalogna col- 
l’ Aragona (i). 

C A P O II. 

Dimora di Giuseppe nelV Università 
di Lerida^ di Valenza e Alcalà. 

I. CxruMTO in Derida diresse le prime 
sue cure alla scelta di un direttore di spi- 
rito, e di un professore di filosofia, il primo 
de’ quali fosse accreditato nella scienza 
de’ Santi , l’altro nelle naturali dottrine. 
D’orazione , e le informazioni furono le 
sue scorte alla scelta ^ e tal fu sempre il 
suo metodo , allorché mutava paese (3). 

Per protettori de’ suoi studj prese Maria 
Vergine e S. Giuseppe. Fu qui dove spinse 
più oltre le austerità e la macerazione 
delia sua carne, alle quali erasi affezionato 

(i) B. € , 6 S. (a) Ivi S. II. 

(5) G. 7 e 8. 
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IO ‘VITA DI S. GIUSEPPE CALASÀNZIO , 
da fanciullÌDO in Peralta e in Estadilla in 
leggendo le vite de’ Santi. Prendeva cibo 
una volta il giorno, e assai parco; i di- 
giuni, in solo pane ed acqua, erano fre- 
quenti: breve il sonno, e spesso sulla terra 
nuda col capo appoggiato a una tavola: 
familiari le flagellazioni e i cìiizj (i). E 
cosa rara e mirabile che i rigori de’ pe- 
nitenti investano con tanto ardore il cuore 
di un innocente. Era sua occupazione 
l’ istruire i poveri fanciullini nella dottrina 
cristiana, servire agl’infermi negli spedali, 
visitare i carcerati , e soccorrere con li- 
tnosine i miserabili (a). Tanta virtù unita 
ad un insigne avanzamento nelle scienze, 
era ormai fuor di tirò all’ invidia e al 
disprezzo de’ discoli ^ anzi gli conciliò tanto 
credito nell’Università che i giovani Ara- 
gonesi lo elessero in loro principe , come 
ivi è costume presso la scolaresca (3). Si 
servì egli di questo grado in profitto di 
quelli che glielo avevano conferito , insi- 
nuando loro l’applicazione agii studj , e 
l’ integrità del costume. Non gli mancava 
soavità di facondia , dolcezza di tratto , 
discernimento de’ genj, e possesso di stima, 
che sono i fonti dell’efficacia in chi parla 


(i) S. 5oa, M. 5. (a) M. 5. 

(S) S. 5. 
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per altrui correzione. Il nobil giovane Mat- 
teo Garzìa chiamava Giuseppe Angelo suo 
custode. Una cert’ indole intollerante e in- 
considerata lo portava spessissimo alle con- 
tese e alle risse y le quali , come suole ac- 
cadere , gli partorivano disturbi e pericoli. 
Nelle sue angustie ricorreva per direzione 
e consiglio al Galasanzio , a cui si era at- 
taccato y ed ei non solo Io traeva fuori di 
cimento e d^ affanno, ma ancora talmente 

10 moderò, che sembrava aver mutato na- 
tura (i). Di rado* insorgevano differenze 
di qualche rilievo tra’ giovani , che non 
si componessero dal Galasanzio, eletto da 
essi per arbitro. Il grado di principe degli 
studenti non fu per lui un puro titolo 
senza premura , senza conseguenze , senza 
altrui heneBzio. 

II. La fama della dottrina e santità di Ad. 
Giuseppe giunse ben presto alle orecchie 
del genitoi'e che ne giubilò di contento: 
e quegli che si era prima mostrato così 
ritroso a lasciare il figlio nella carriera 
delle scienze, lo stimolò a proseguirla, e 
ad intraprender Io studio d’ambe le leggi. 

11 santo giovane , che anelava allo stato 
chericale , si approGttò delle tenerezze del 
padre per trarre la permissione da lui d’ini- 

(i) S. 5. (a) S. g. 
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ziarvisi coHa sacra tonsura. Gliela chiese, e 
Pottenne: e il di ii aprile, i 5 ^ 5 , essendo 
in età di anni 19, fu fatto chierico dal 
vescovo d’ Urgelle , suo diocesano. Volle 
però legarsi al Santuario cou vincolo assai 
più forte. Prevenuto dalla grazia , e da 
certe idee generali che nell'educazione im- 
primer si possono con sicurezza nelPanimo 
degl’innocenti per tenerli lontani da un 
male che da lor non s’ intende , avea 
Giuseppe fino dalla puerizia custodito sem« 
pre con gelosia estrema il candor vergi- 
nale. Non avea mai permesso a’ suoi ca- 
merieri, nè tampoco alla madre medesima 
di veder nuda alcuna parte del corpo (i). 
Non vi fu volto lusinghiero d’alcuua per- 
sona che vantar si potesse di avergli in- 
volato un’occhiata, benché inavveduta e 
fuggiasca. Non vi fu lingua di libertino 
che gloriar si potesse di aver sedotto an- 
che per pochi momenti le di lui castissime 
orecchie con uu discorso men castigato ed 
onesto (a). Coronò Giuseppe questa sua 
illibatezza col voto di castità perpetua in- 
nanzi Paltare della B. Vergine , e appena 
vestito dcirabito chiericale consumò Folo- 
causto ( 3 ). All’età di 20 anni ricevè la 
laurea dottorale, da sè ineritala con lo stu- 

(0 M. I. ('i) S. 7. 9, 277. ( 3 ) S. « 3 . • 
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dio indefesso e colla scienza non ordi- 
naria (i). 

III. Per applicarsi alla sacra teologia Ao. 
passò da Lerida all’Università di Valenza, *576 
dove fiorivano rinonsatissimi professori. Ma 
qui la sua pudicizia fu posta a un ci- 
mento quant’ altro mai difficile e formi- 
dabile. Le parentele e amicizie della fa- 
miglia Galasanzia rendevano indispensabili 
le convenienze e le visite a Giuseppe , 
esattissimo anche negli officj di civiltà. 

Era egli fornito di singolari attrattive, di 
giovanile bellezza , di maniere soavi , di 
contegno affabile e disinvolto, e di quella 
modesta giojalità che suol portarsi sul volto 
dell’innocenza dell’animo. Questi doni, che 
da Giuseppe si possedevano senza curarli, 
o senza conoscerli, sedussero il cuore di 
una giovane dama a lui alquanto con- 
giunta per parentela. Gustò ella le prime 
visite, e ne bramò la frequenza. Seppe ac- 
cattarne agevolmente i pretesti dalia pa- 
rentela e dalla premura di assisterlo^ e le 
rese poi necessarie colle attenzioni , coi 
doni e colle più strette confidenze degli 
^ffari domestici, per li quali fingevasi ne- 
cessitosa dell’opera e dei consiglio di lui. 
Erano questi tanti artìfizj delia passione 

(1) S. II. 
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che si studiava trasfondere nel Galasanzio 
qualche scintilla delle sue 6ammc. Diviso 
che fosse in due cuori lo stimolo, veniva 
ancora a dividersi la vergogna del deside- 
rio, e si rcudeva men salda quella virtù , 
che colia sua fermezza fin allora atterriva 
l’assalitore. Ne’ frequenti colloquj chiamò 
la dama in ajuto anche i sospiri, le tene- 
rezze, gli equivoci^ ma il castissimo gio- 
vane, che appena avrebbe capito per in- 
nocenza l’ aperto linguaggio , non era a 
portala d’iuleudere il gergo d’una passione 
pellegrina affatto al suo cuore. Disperando 
ella pertanto di poter conquistare sì forte 
rocca colle insidie, pensò di prenderla per 
assalto, e un giorno a colpo premeditato, 
col favore di tutte le circostanze, col sus- 
sidio de’ vezzi, delle promesse , delle mi- 
nacce, dell’immodestia, sorprende Giuseppe, 
e rinnuova nel nostro le rinomate sorprese 
dell’ antico Giuseppe nella corte di Fa- 
raone. Fu questo per lui un colpo im- 
provviso di fulmine che ad un tratto lo 
ricolmò di confusione^ di spavento e d’or- 
rore. Gli rimase però la prontezza di spi- 
rito di cercar Dio nel suo cuore e d’ in- 
vocarlo colla voce, e fuggire (i). Quindi 
tosto pertossi in una chiesa vicina , dove 

(i) S. Il, 278. 
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prostrato aranti il Signore lo ringraziò 
con lagrime d’onaillà e riconoscenza per 
essere stato sostenuto dalia sua mano sul- 
1’ orlo del precipizio : confermò cpn vivo 
sentimento il voto di castità (i), e pensò 
alle maniere più prudenti e sicure di to- 
gliersi dal pericolo senza porre in sospetto 
l’onor della dama. Coll’ approvazione del 
suo confessore spacciò urgenza pressante 
di partir subito da Valenza per dispensarsi 
dall’officiosità delle visite e complimenti, e 
trasferissi senza dimora ad Alcalà di Ena- 
res nella Castiglia a terminare i suoi sludj 
di teologia (2). 

IV. Giunto colà usò le consuete sue at- An. 
tenzioni per ritrovare ottimo direttore si '^77 
per lo spirito come per le scienze. Princi- 
palmente però si credette in dovere di pu- 
nire aspramente il fallo gravissimo com- 
messo in Valenza, di cui scaricava la dama 
per incolparne sè stesso (3). Non ricono- 
sceva in quella che una debolezza sedotta, 
la quale esigeva compatimento ^ l'intrac- 
ciava in sè solo e vedeva tutti i fomenti 
di seduzione che non meritavano perdono. 

1 cilizj , i flagelli , i digiuni , le orazioni , 
le lagrime, le vigilie vendicarono realmente 

senza risparmio l’ immaginaria sua reità. 

✓ 

(1) B. I, 7. (a) S. 8. (3) M. 3. 
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Quanto umile ed ingegnosa convien che 
sia quell’innocenza che sa farsi colpevole! 

V. In Alcalà ebbe Giuseppe la congiun- 
tura di conoscere e trattare D. Ascanio 
Colonna , poi cardinale e viceré d’ Ara- 
gona, che dimorava in'^quella celebre Uni- 
versità a cagion degli studj ^ e con lui 
strinse amicizia , la quale rifiorì in altro 
tempo in Roma , come a suo luogo di- 
remo. Poco mancò che non fosse obbli- 
gato per due dolorosi accidenti a inter- 
rompere il corso teologico e tornare alla 
patria. D. Pietro, suo fratello unico e pri- 
mogenito , ammogliato già da tre anni , 
morì senza prole nel fiore della sua gio- 
ventù. Di lì a non molto cessò ancora di 
vivere D. Maria Gastonia sua madre. Il 
1 5^^ cordoglio di Giuseppe per la perdita di 
due carissime vite venne aggravato dalle 
istanze del genitore , che lo pressava in- 
cessantemente a tornare alia casa paterna. 
Cercava egli nei figlio non solamente un 
sollievo opportuno alla sua desolazione , 
ma ancora un provedimento sollecito alla 
successione nella famiglia. L’amor proprio 
fa comparire all’ uomo prolungata la vita 
uel vedere la sua posterità. Si trovò Giu- 
seppe fortemente intrigato. Ben compren- 
deva che palesando il voto già fatto a Dio 
di perpetua virginità, avrebbe scaricato un 
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colpo mortale sul cuore del padre. Un 
desiderio innocente della natura appoggiato 
a qualche diritto di autorità, se resta de> 
Inso , si crede deluso con affronto ed in- 
giuria, nè si acquieta sì facilmente sul ri- 
flusso un sacrifizio di religione non 
necessario. II cauto giovane seppe dolce- 
mente disimpegnarsi col pretesto plausibile 
di terminare gli studj teologici , utili in 
ogni stato, e delPetà sua troppo fresca di 
ventitré anni. Così vinse le l'euitenze del 
padre, e prese al fine la laurea di teologica 
facoltà (i). 


CAPO III. 

Passaggio di Giuseppe in Jacca, 

Sua iìifermità e suo sacerdozio. 

I. Terminato il corso teologico, Giuseppe An. 
si vide aperta dalla providenza una strada 
opportuna per evitare il ritorno alla pa- 
tria. Era stato promosso di fresco al ve- 
scovado di Jacca neir Aragona monsignor 
Gasparo Giovanni della Figuera, già pro- 
fessore rinomatissimo in Saiamanca e con- 
sigliere del Re di Spagna. Questi senza 
conoscere pei*sonalmente Calasanzio , ma 

(t") S. 1 1. 

S. Calasanzio 2 
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mosso soltanto dalia fama delia di lui 
dottrina e santità, lo invitò colle più forti 
premure a passare in Tacca per suo com- 
pagno di abitazione , di mensa e di stu- 
dio (i). Giuseppe significò a suo padre di 
non potersi civilmente disimpegnave dal- 
l’invito obbligante di sì illustre prelato, e 
partì a quella volta col suo consenso. Po- 
teva restare appagata P ambizione d’ un 
padre per sì splendido credito e rari pregj 
d’uu giovane figlio, ma non poteva restar 
quieto l’ amore per P assenza e celibato 
dell’unico sostegno della sua famiglia. L’ob- 
bidienza e rispetto di Giuseppe non potè 
esimersi dal consolare^ dopo lo spazio di 
un anno, le smanie del genitore (2), nè a 
ti'attenere il Santo di portarsi ad abbrac- 
ciarlo in Peralta fu ostacolo sufficiente il 
grave rammarico che arrecava al Vescovo 
di Tacca col distaccarsi da lui. 

II. Dopo le tenerezze de’primi amplessi 
D. Pietro replicò con Giuseppe le sue pre- 
mure per farlo risolvere ad accasai’si. Que- 
sti, per non affliggerlo con un’ aperta ne- 
gativa , tacendo il suo voto di castità, si 
schermiva con chieder tempo e con far 
comparire sul volto un’aria di contragge- 
, ' aio. Intanto però, saldo nel suo proposito, 

(i) S. II. M. 7. (2) S. II. 
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moltiplicando le orazioni e le macerazioni 
del corpo, e interponendo il patrocinio 
della sua grande Avvocata Maria, pregava 
il Signore a dargli apertura di compiere 
il suo disegno senza disgusto del padre (i). 

E un bel fregio di fedeltà verso Dio , 
(quando la pietà verso de’ genitori, come 
non teme alcuna sorpresa, così non merita 
alcun rimprovero. Esaudì l’Onnipotente il 
suo servo, e per consolarlo trasse da’ te- 
sori della sua ricca misencordia un’appa- 
rente tribolazione che doveva esser madre 
delle di lui contentezze. Giuseppe è assa- An. 
lito da una gravissima infermità, dicalo 
conduce presso a’confini di morte. A tale 
spettacolo resta assorbito D. Pietro in un 
pelago di cordoglio , di timore , di smar- 
rimento. Giuseppe, che ben comprende le 
disposizioni mirabili d’ una provvidenza 
amorosa, prende di qui l’occaslobe di es- 
pugnar dolcemente le di lui ritrosie , e 
fargli riguardare le perdite come un acqui- 
sto. Gl’inspira i sentimenti della sua viva 
fiducia , e ne ripromette un esito fausto , 
purché si contenti di concorrere insieme 
con lui a un’ oblazione di soavità all’Al- 
tissimo. Gli chiede la permissione di ‘ de- 
dicarsi a Dio col voto della consacrazione 


(i) G. u. 
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sacerdotale , se si degnasse di scamparlo 
da morte. afHilto genitore, il quale nel 
estremo pericolo occupava tutti gli affetti 
sul figlio presente, che minacciava di più 
non essere, non risentiva il desiderio dei 
futuri nipoti , che ancor non erano. Ac< 
consenti di buon grado, e ben si trovava 
contento di vedere il caro suo figlio piut- 
tosto nella Chiesa tra sacerdoti, che pian- 
gerlo nel sepolcro tra morti. Giuseppe 
fece il suo voto, e subitamente guari (i). 
Fu questo della religione e del rispetto filiale 
di Giuseppe un insigne trionfo , ordito 
dalla provvidenza di Dio e coronato dal 
paterno amor di D. Pietro. 

An- III. Non tardò molto Giuseppe a pren- 
*^®^dere gli Ordini minori, ed i sacri, e final- 
mente con singolare consolazione di spi- 
rito il sacerdozio dal sqo vescovo d’Urgelle 
nel di 1 ^ dicembre, 1 583, anno a8 dell’età 
sua ( 2 ). lo non rileverò con qual prepa-» 
razione, raccoglimento, fervore, purità, la- 
grime e tenerezze celebrasse egli la prima 
messa. Per lui era ogni giorno la prima ^ 
poiché, penetrato profondamente dalla san- 
tità del mistero , portava ogni giorno al- 
Paltare le stesse disposizioni e lo stesso 
cuore. Non tralasciò giammai il divino 

(») S. 9, li, ecc, £. I, 7. (2) S. i 3 . 
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sacrificio, se non era impedito da infer- 
tnità. Promosso al sacerdozio, si fece ua 
nuovo regolamento di vita , e lo trasse 
dalla lettera e dallo spii*ito de’Santi Padri 
e de’ canoni più severi de’ sacri Concilj e 
de’romani pontefici, aggiungendovi ancora 
quel molto che gli venne ispirato dal suo 
fervore. Di un sacerdote di tal tempra fece 
acquisto allora la Chiesa (i). 

CAPO IV. 

Impieghi del Santo nella Spagna. 

I. Tl sacerdote novello fu subito desti- Ad. 
nato da Dio ad una messe più ampia che 
non aveva in Peralta. II vescovo di lacca 
Figuera di quei dì trasportato alla sede 
di Albarazzina bramò di ricuperare Giu- 
seppe, di cui per breve tempo avea gustato 
l’ajuto e la compagnia. Si lusingava che 
il sacerdozio di lui avrebbe resa più tol- 
lerabile al padre la lontananza d’un figlio 
che gli aveva troncata ogni speranza di 
aver nipoti. Giuseppe ritornò di buon 
grado presso un prelato sì dotto e sì pio, 
e fu da questo dichiarato suo teologo e 
confessore , esaminatore e regolatore del 

(j) S. i5, i6. M. IO. 
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42 VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZlO , 
clero, benché ancor giovane di anni 28 (i). 
Non è sempre vero che la prudenza ed il 
senno non si maturino se non che col be- 
nefìzio degli anni, specialmente quando dà 
loro vigore lo spirito di scienza e di san- 
tità. Diede subito prove grandi d’ infati- 
cabile e fruttuoso ministro. La riforma 
del clero e del popolo era troppo sensi- 
bile per non dare a tutti nell’ occliio. 

. Avendo intrapresa ancora la direzione delle 
vergini claustrali ne condusse molte alla 
perfezione più sublime ( 2 ). 

i585 lo stesso vescovo D. Ga- 
sparo Giovanni della Figuera fu di nuovo 
promosso dalla chiesa di Albarazzina a 
quella di Lerida, vacante per la morte di 
monsignor Benedetto del Toco. Prima però 
di passare a Lerida fu obbligato, come 
vegio consigUere^ di portarsi a Monzon , 
castello celebre pe’ congressi de’ regni di 
Aragona e Valenza e del principato di 
Catalogna. Ivi allora trovavasi per tenerli 
Filippo II, e trovavasi con gran seguito e 
sfarzo, perchè veniva da Saragozza , dove 
avea celebrate solennemente le nozze di 
Caterina sua figlia con Carlo Emanuele 
duca di Savoja. A sì luminosa adunanza 
intervenne l’eletto di Lerida, e seco volle 

(i) S. i 5 , 16. (*2) S. lo. 
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coodurre il Galasanzio, suo teologo e di- 
rettore. Questi non si trattenne lì ozioso. 
Contratta amicizia col P. Àguilar Ago- 
stiniano , predicatore allora rinomato per 
dottrina e pietà , che di quei dì era an- 
dato parimente a Monzon, fu richiesto da 
lui di consiglio sopra un aifare assai grave. 
Meditava egli di istituire nel suo Ordine 
una stretta riforma. Fu ponderato da Giu- 
seppe il progetto, fu approvato, fu da lui 
comunicato al suo vescovo , dal vescovo 
al P. Chaves domenicano , confessore del 
Re, da questo al monarca. Il pio principe 
commise Pesame di tal affare a una spe- 
ciale Congregazione composta di sei sog- 
getti, cioè del Vescovo Figuera, del Con- 
fessore del Re, del Conte di Cincioii, del 
Giustizia d’Aragona, dello stesso P. Agui- 
lar e del Calasanzio, che ne fu anche de- 
stinato segi'etario (i). La Congregazione fa- 
'vorì Pidea del P. Àg.iilar: Giuseppe stese 
Pinfurmazione e le lettere a nome del Re, 
le quali dalPAmbasciatore cattolico in Roma 
furono, presenta te al pontefice Sisto V e 
ad altri personaggi, a^ quali erano dirette. 
Questa riforma , che fu tanto promossa 
dal Calasanzio e che negli Agostiniani 
scalzi costituisce un ceto a parte nella 

' (0 A. 38. 
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chiesa, venne ultimata nel t588, allorché 
il P. Gregorio Petrochini, generale JelPOr- 
dine Agostiniano, portatosi nelle Spagne^ 
e radunato in Toledo il Capitolo provin- 
ciale, ne fece decreto con facoltà pontifì- 
cia , venerando e secondando le premure 
reali. 

IH. Fu Giuseppe incaricato di poi di 
più scabrosa incombenza. Il celebre mo- 
nastero Benedettino di Monserrato , gran 
santuario di Catalogna venerabile per la 
monastica disciplina , e ricco d' enti'ate e 
temporale giurisdizione, era allora in gran 
travagli e disordine. Lo spirito di partito 
uvea diviso i vassalli in due furiose fazioni, 
risolute a farsi ragione colParmi e le stragi. 
L’ una e 1’ altra prendeva fomento dagli 
aliti stessi del monastero. Accorse il Re 
col suo braccio a trattenere un torrente 
che minacciava esterminj^ ma facea d’uopo 
d’ una inano ecclesiastica che rimontasse 
all’origine, edificasse e distruggesse secondo 
il bisogno , e ponesse riparo stabile per 
l’avvenire. Il Re chiese al Papa un visita- 
tore apostolico nella persona del mento- 
vato vescovo di Lerida D. Benedetto del 
Toco. Morto questi l’ ottavo mese dopo 
l’apertura delia visita fu sostituito in di 
lui successore Figuera , che, preso il suo 
teologo Calasan zio per segretario, ■ parti 


Digilized by Google 



?. • f 

». ^ * 

> ' LIBRO I, CAPO IV. a5 

speditamente con lui e con un regio mi- 
nistro, e nell’ottobre giunse a Monserrato. 
Le inquietudini di Giuseppe per un im- 
pegno sì arduo furono ben compensate 
dalla dolcissima consolazione di trattenersi 
in un santuario sì .favorito da Dio (i). 
Riguardo alla sua incombenza, presto co- 
nobbe che si navigava in un mare pieno 
di scogli, di tempeste e d’insidie. La sua 
fedeltà fu tentata indarno più volte con 
ricche offerte , la tua costanza con ma- 
scherate minacce, la sua avvedutezza con 
falsi rapporti (a). Fu obbligalo ad avver- 
tire il suo vescovo a custodire con più 
cautela la propria vita per non lasciare 
imperfetta la visita , come 1* avea lasciata 
l’antecessore. In fatti dopo tre mesi lo 
zelante vescovo si ammalò, onde fu .co- 
stretto ad appoggiarne tutto il carico a 
Giuseppe, e nel quarto mese morì. Il re- 
gio ministro, che avea ben pesato la pru- 
denza, la dottrina e la santità del Gala- 
sanziò , da lui solo volle intendere chi si 
potesse • proporre alla S. Sede ed al Re per 
continuare una visita tanto pericolosa e 
difficile. Ei pose in vista monsignor Gar- 
dona, vescovo di Vich (3)^ il quale perciò 
fu eletto visitatore, e arrivò a Monserrato 


(i) B. I, 9. (2) B. Ivi. (5) B. Ivi. 


An. 
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il dì 22 giugno, i 586 . Mentre Giuseppe 
stette ivi aspettando il nuovo visitatore 
per consegnare a lui medesimo gli atti e 
informarlo , ebbe un graditissimo premio 
delle sue precedenti fatiche e un gran ri- 
storo al cordoglio sofferto nella morte del 
suo pastore. Ciò fu la libertà di far gior- 
nata con quiete per quattro mesi nella 
sacra cappella di Monserrato , parlando 
con Dio e con Maria Santissima, che ivi 
si venera , un linguaggio di confidenza e 
di amore (i). Il nuovo visitatore e il mi- 
nistro regio, a nome ancora del monarca, 
tentarono tutte le strade per indurlo a pro- 
seguire il suo impiego di segretario. Ma 
egli stette saldo agl’inviti e alle obbliganti 
violenze. Il principale motivo di ritirarsi 
fu la grave malattia di D. Pietro suo pa- 
di’e, della quale eragli pervenuto l’avviso. 
Consegnò gli atti della visita, e il piano 
di lui formato per sopire le differenze , 
come poi felicemente riuscì (2) , e, senza 
più trattenersi, si portò con fretta a Peralta. 

IV. Giunto colà trovò il padre molto' 
aggravato, ma non per anche ridotto agli 
estremi. Si abbracciarono teneramente^ e 
fu vicendevole l’afflizione e la contentezza. 
Giuseppe cominciò subito a adempier le 

(i) B. 9, io< (2) B. Ivi. S. i 4 j 16, 92. 
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partì di figliuolo amoroso e di sacerdote 
zelante. Servirlo , assisterlo , confortarlo , 
munirlo co’ Sacramenti e ogni altro ajuto 
spirituale per la felicità del passaggio al- 
l’altra vita, fu l’occupazione del Santo in 
tutti quei giorni. Spirò finalmente D. Pie- 
tro fra le braccia del cavo figlio , avven- 
turato egualmente che il patriarca Gia- 
cobbe^ a cui per gran conforto Dio cosi 
pronunziò : il tuo Giuseppe ti chiuderà 
^li occhi in morte colle sue mani (i). Ebbe 
ancora il virtuoso coraggio di assistere 
personalmente all’ esequie , facendo tacer 
la natura in ossequio della religione e 
della pietà (2). Restato solo nella casa 
paterna, la cangiò tosto in un eremo san- 
tificato dalle sue contemplazioni , vigilie , 
rigori, sfoghi d’amor di Dio. Non ne usciva 
che per celebrare la messa, interveuire alle 
funzioni ecclesiastiche, ascoltare le confes- 
sioni, predicare la parola di Dio, istruire • 
i poveri e dispensare ad essi liberalmente 
l’annue sue rendite , delle quali dicevasi 
amministratore, non proprietario ( 3 ). Così 
accoppiava mirabilmente i pregi della vita 
contemplativa a’raeriti dell’attiva. 

V. Ma non piacque a Dio di lungamente 

1587 


(i) Gen. XLVI, v. 4. ( 2 ) R. 1 , 10 . F. 3o, 

(5) B. 3i. S. i5, 1(5. 
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a8 VITA DI S. GIUSEPPE CÀLASANZIO ] 
lasciarlo nella quiete di quel ritiro. D. An- 
drea Campiglia, vescovo di Urgelle, lo trasse 
a sè con compiacenza e con gioja , P in- 
dusse ad accettare alcuni benefìzi eccle- 
siastici, e lo costituì giudice , visitatore e 
vicario generale di Trempe e suo di- 
stretto (i), che abbraccia 72 chiese par- 
rocchiali e 3oo tra villaggi e castelli, sog- 
getti nello spirituale e nel temporale al 
medesimo vescovo. Ubbidì al suo prelato 
il Galasanzio con umiltà e prontezza, e 
portossi sollecito a Trempe a farla da pa- 
dre più che da giudice. La copia e varietà 
degli affari non permettevan riposo all’uomo 
di Dio. Molto trovò da riformare nel clero, 
molto nel popolo. L'affabilità, la dolcezza, 
la carità, l’orazione, l’esempio furono l’armi 
delle quali si valse per distrugger gli 
abusi (2). Non usò 1’ autorità e il l’igore, 
se non quando doveasi fiaccar 1’ orgoglio 
di qualche protervo. Per ritirar gli eccle- 
siastici da’ginochi vietati si tratteneva con 
loro in divertimenti piacevoli ed innocenti, 
ponendo per pena ai vinti qualche atto 
di cristiana virtù (3). Un giorno non is- 
degnò di smontar da cavallo per trarre 
da un pantano il giumento d’ un conta- 


fi) S. i5, 17, (a) F. 3a. G. 16. B. i, 11. 

(3) B. I, 12. 
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dino f il quale, affaticatosi iuvano, si sfo- 
gava in pianti ed imprecazioni. Ne ebbe 
il guiderdone , correggendolo con pro- 
fitto (i). Altra volta stando in una spiaggia 


tirò con grosso canapo a terra una barca, 
che non cedeva alla forza di alcuni uo- 


mini (2). Nulla è vile, nulla disdice alla 
carità. 


VI. Vedendo il vescovo d’ Urgelle il 
fruito grande che produceva nel vicariato 
di Treinpe la 'pietà e scienza del Calasan- 
zio, pensò ad impiegare Pabilità e zelo di 
lui in un^ impresa più difficile e rilevante 
nella sua vastissima diocesi. Si stende questa 
per lungo tratto ne’ Pirenei. Era in quel 
tratto luttuosa al sommo e deforme la 


faccia del cristianesimo. Lordi i popoli , 
incolti e feroci. L’ educazione fra monti 


e le selve, lungi dal renderli semplici, gli 
formava maliziosi e inumani. Nella frode 


acuti, fieri nella vendetta , sfrenati nella 
libidine. -Al trasporto violento delP indole 
non opponeva alcun argine la religione, o 
ignorata o negletta. Era d^uopo farli uo- 
mini prima di farli cristiani. Tale èra la 
corruttela del popolo^ ma assai più lagrf<r 
mevole quella de’ sacerdoti. Gonstituivano 
il loro carattere due macchie orribili del* 


(1) S. 61. 


(2) G. 7. 
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3o VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
l’ordln sacro , ignoranza e avarizia. Gli 
rendeva questa occupati in traffici e si- 
monìe: quella li tenea ciechi su’ lor do- 
veri. Trascurati nel frequentai’e i sacra- 
menti , più lo erano nel ministrarli. Le 
chiese sordide e desolate , i pargoletti privi 
del pane evangelico, i, moribondi defrau- 
dati d’ogui soccorso al gran passo , erati 
rimproveri forti , ma non intesi dal sa- 
cerdozio. I pastori, costituiti per togliere 
i vizj, li ci'gevano in iscandali autorizzane* 
doli coll’ esempio. Le loro case , special- 
mente ne’ dì festivi , eran tanti ridotti di 
giuoco e di crapola , e una confusione di 
sessi e d’ età , che al giuoco e alla cra- 
pola non limitavano la loro licenza. In 
vano i vescovi si opponevano alla piena 
di tanti disordini co’ canoni e cogli editti. 
Il clero, sprezzando i legislatori e le leggi, 
conculcava qualunque divieto che pungesse 
le sue passioni. Di tali piaghe fu com- 
messa ai Galasanzio la cura (i). 

VII. Ei venne, vide e pianse sull’abban- 
dono di quei miserabili al reprobo senso. 
Pensò giustamente doversi cominciar l’opera 
dal placar l’ ira , e implorar la misericor- 
dia di quella mauo che mortifica e vivi- 
fica , ammollisce ed indura. I suoi gemiti, 

(i) S. 6o, ig3. B. 1 , IO. G. i4* ecc. 
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le orazioni, i digiuni , le flagellazioni furon 
le vittime con cui procurò di render l’On- 
nipotente e placato e propizio. Indi diede 
pi’incipio alla visita , che gli costò immense 
pene, fatiche e pericoli. Più volte gli fu 
insidiato alla vita , ma Dio Io salvò dai 
colpi della malizia (i). In estensione si 
vasta di scosceso paese non'lasciò villaggio, 
per ristretto che fosse , non lasciò luogo 
sacro, a cui personalmente non si portasse 
ad onta de’ dirupi e delle infeste stagioni. 
In si difficile impresa usò da per tutto 
un tratto singolarissimo di prudenza. Chia- 
mava a privati colloquj i sacerdoti più 
anziani , ne’ quali la ragione era sedotta 
dall’abituale falsità delle massime , ma non 
insieme turbata dall’impeto vivo delle pas- 
sioni. Questi istruiva , questi convinceva , 
questi guadagnava al suo partito e al suo 
cuore. Quindi con essi come compagni 
usciva in pubblico a dar mano alla gran 
riforma ^ e ora ammoniva da padre , ora 
correggeva da giudice , ora addottrinava da 
maestro, lasciando in ognuna di quelle po- 
polazioni opportuni decreti di regolamento 
saggio e cristiano (2). Faceva in tutti gran 
breccia l’ inaspettata comparsa di tali pro- 
seliti fra essi tanto autorevoli. Si passa- 

(1) S. R. G. 14. (2) S. Bt G. i 4 * fih 
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vano agevolmente per vere quelle dottrine 
che si intendevano autenticw^re dalla lor 
bocca nel far eco alla voce del Calasan- 
zio^ e si ammiravano in questo con ve- 
nerazioue profittevole quelle virtù, delle 
quali erano divenuti imitatoti coloro che 
poco innanzi proteggevano i vizj. Gustò 
il Santo alla fine la dolce consolazione di 
vedere in quei popoli un nuovo costume 
e un nuovo cuore , introdotta la frequenza 
de^ Sacramenti , Passistenza a^ moribondi , 
P uso de^ catechismi e della parola di Dio, 
ammessi c rispettati da ognuno gli ordini 
del Prelato, prima non curati e derisi (i). 
Terminata la visita , resone conto al suo 
Vescovo già prevenuto dalle informazioni 
e dal giubbilo , fece ritorno al suo vica- 
riato di Trempe. 

Au. Vili. Monsignor Campiglia, benedicendo 

590 Dio per i frutti ubertosi della sollecitudine 
e dello zelo del Galasanzio, lo elesse per Vi- 
cario generale di tutta la diocesi , affinché 
tutta ne fosse a parte. Accettò egli , in 
età allora di 34 anni, con sommissione 
la nuova carica^ e sempre eguale a sè stesso 
si appigliò con fervore a togliere abusi, a 
riparare disordini , a formar decreti , a 
promovere il culto divino. La diocesi d’Ur- 

( 4 ) S. B. G. M. i3. 
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gelle nel breve giro d’ un anno divenne . 
rammirazione delle Spagne, e quel Pre- / 
lato per opera del suo Vicario il soggetto 
delle Iodi comuni (i). ' 

IX. In conseguenza di questo credito, a 
lui commise il Re una difficilissima impresa. * 9* 
In Barcellona da un giovane cavaliere era 
stata rapita nobil donzella. 1 congiunti di 
questa tosto anelarono alla vendetta ^ e 
a’ genitori del giovane chiesero soddisfa- 
zione dell’ affronto. Le false leggi d’ un 
-onor male inteso vogliono che la ragione 
del sangue si faccia carico di difendere 
e giustificare un delitto che -si disapprova 
e si condanna dal cuore. Quindi è , che 
quelli si armarono alla difesa ^ e le ami- 
cizie^ le parentele, le dipendenze forma- 
rono immantinente due furiose fazioni , 
stoltamente persuase di purgare una colpa 
ardita d’amore con molte scelleraggini di 
barbarie. Il vescovo d’ Urgelle , incaricato 
dal Re di accorrere con fretta a sedare i 
tumulti , ed impedire le stragi , vi spedi 
subito il suo vicario Giuseppe (a). In lui 
-ritrovava la forza superiore da trionfare in- 
sieme de’ due partiti , e ridui’li ad un solo 
- cogli amplessi di pace. Tale fu l’esito in 
pochi dì, ad onta d’ogui umana apparenza , 

(0 B. Il, 14. M. i 3 . (2) S. 194. 

S. CaUiianzio 3 
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34 VITA DI S. GIUSEPPE CALASiRZfO , 
e con sorpresa delia Corte , della città , 
e delle stesse fazioni nemiche. 11 Calasah- 
zio aveva prima formato fra Dio e sè il 
piano d^aggiustamento , onde mancar non 
poteva il consenso d' ambe le parti , ben- 
ché irritate. Si deposero gli od) colle armi , 
e l’ ingiuria del ratto fu cancellata colla 
solenne celebrazione di nozze cristiane ( i ). 
11 solo Giuseppe restò turbato dopo la 
pece. Gli encomi , gli applausi , le accla- 
mazioni trafiggevano la sua umiltà. Presto 
pei'ò si sottrasse da quel tormento col ri- 
torno in Urgelle', dove non permetteva 
(^e in sua presenza si parlasse deJP acca- 
duto , e si commettesse P ingiustizia- di 
porlo a parte d'uu^opera che era tutta di 
Dio (a). 

X. Ma non era cosa sì agevole impor 
silenzio a tutte le lingue , le quali com- 
mendando i suoi meriti gli presagivano 
ricompense ed onori. Queste lodi e pre- 
sagi diedero al Santo V ultima spinta per 
abbandonare le Spagne. Ascoltava al cuore 
da qualche mese una voce che gli diceva: 
F'a a Monta ^ uà a Monta (3). Se gli fa- 
ceva specialmente sentire in mezzo al fer« 
vore delle orazioni, e quando più del so- 


(v) S. igi, ec. (a) B. i, i4. G. i8. 

(3) S. ivi, ec. 
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lito ailUggeva il suo corpo. Ebbe anche 
una visione , che molto se gl’ impressa 
nell’animo. Gli pareva d’essere in Rome 
attorniato da un gran numero di fanciulli^ 
i quali egli istruiva nelle lettere e nella 
pietà, con molti angeli a sè compagni in 
quel ministero (i). Quindi , consultato più 
volte l’aflàre col suo direttore, ed assicu- 
rato finalmente da esso esser questo il 
divino volere (a) , prese risoluzione di por- 
tarsi alla metropoli del cristianesimo. 

XI. Rinunziò dunque l’ impegno di vi- 
cario generale , ed ogni benefizio eccle- 
siastico al suo prelato, che ne restò sor- 
preso ed afflitto. Per consiglio però di lui 
si ritenne aooo scudi annui per servire 
tt)n essi anche altrove alle divine dispo- 
sizioni (3). Cosi pure de* beni paterni si 
rìserbò una congrua pensione per lo me- 
desimo fine , e il rimanente divise ira due 
sorelle ed i poveri. Con questi fece ancora 
di più. Non contento d'avere eretto in 
Urgelle, quasi a tutte sue spese, un monte 
di pietà , ed una confraternita , la quale 
annualmente desse la dote a un certo nu- 
mero di povere zittelle^ altro monte di 
pietà eresse in Peralta co’ frutti de’ suoi 
benefizi fin allor non esatti , dal quale , 

(i) C. 1, 3, !• M. i8. (a) Ivi, (5) Ivi. 
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36 Vita di s. Giuseppe calàsanzio, 
oltre le doti predette , si distribuisse dne 
volle Tanno a’ poveri e grano e danaro (i). 
Anche per la Pieve di Ortoneda e Claverol . 
fondò un monte frumentario nella maniera 
medesima , assegnandogli in dote un'annua 
pensione , riserbatasi su quei beuefìzj (a). 
Assettate in tal guisa le cose sue, si portò 
in Barcellona , ma occulto, per evitare le 
accoglienze e le acclamazioni dell'anno 
scorso, e sul priucipio dell'anno iSQa fece 
vela verso l'Italia. 

CAPO V. 

Esercizi del Santo ne' primi cinque anni 
della sua dimora in Roma. 

I. Oopo una navigazione alquanto bur- 
rascosa approdò Giuseppe a Civitavecchia, 
dove alcuni di si trattenne ringraziando 
il Signore che l’avea condotto sano e salvo 
a quel porlo \ indi, vestite le divise di pel- 
- legrino, a piedi s' incamminò verso Roma. 

Vi giunse dentro quaresima, e subito si 
Ad. * S. Pietro in Vaticano , fece con 

1692 gran fervore la professione della fede avanti 
al sepolcro del santo Apostolo, e si trat- 


(i) S. ì6, gg, 168 , i6g. 
( 7 )S. ivi 6. ti, i 5 . F. Ì2. 
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tenne qualche ora in profonda contempla- 
zione (i). Si trovava già in Roma nel quarto 
giorno dUprile , in cui Clemente Vili , 
creato Sommo Pontefice il dì 3o del pre- 
cedente gennajo, prese il possesso, secondo 
il costume , alla basilica Lateranense. Ma 
la magnificenza dello spettacolo, che suole 
attrarre i forestieri fin da lontani paesi , 
non risvegliò alcuno stimolo di curiosità 
nell^animo di Giuseppe , nè lo distrasse 
punto dalle divote sue occupazioni. A chi 
ha ripieno lo spirito delle grandezze ce- 
lesti , comparisce vile e meschina ogni gran 
pompa mondana. Per impetrare da Dio 
la manifestazione della sua volontà , per 
eseguir la quale era egli venuto a Roma, 
cominciò senza indugio la visita delle sette 
chiese, ma con tale consolazione , che pro- 
pose di visitarle ogni giorno, finché avesse 
pienamente scoperto ciò che Dio voleva 
da lui (a). 

IL L’arrivo di Giuseppe in Roma era 
stato preceduto dalle lettere del Vescovo 
d’Urgelle al suo agente in curia don Bal- 
dassare Compte , canonico Tan’agonese. 
L’amoroso prelato esponeva in esse i pregi 
tutti del Calasanzio, e a lui lo raccoman- 
dava con gran calore. Si diede allora l’in- 


(i) S. 176. F. 44. (a) S. 17, ig, 24. 



38 VITA m S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
contro che il celebre Marco Antonio Co- 
lonna , già arcivescovo di Taranto , inter- 
venuto al Concilio di Trento , poi creato 
cardinale da Pio IV, c vescovo di Pa- 
lestina da Sisto V , doveva provvedersi di 
teologo. Di qualche soggetto idoneo per 
le sue occorrenze chiese egli notizia' al 
Compte, che era suo confidente , e abitava 
nel suo palazzo. Questi in risposta mostrò 
al Cardinale le lettere del Vescovo d’Ur- 
gelle, e gli fece vedere qual soggetto qua- 
lificato per nascita , per dottrina , per san- 
tità , per impieghi già sostenuti , dovea 
giungere fra breve in Roma. Gli disse che 
gli avea preparato alloggio nelle sue stanze, 
che da molti giorni n’avea fatto in vano 
ricerca , e finalmente che questo, se fosse 
per fermarsi in Roma , sembrava molto a 
proposito per coprir con decoro e sod- 
disfazione di Sua Eminenza P impiego. 11 
Porporato inculcò al Canonico che conti- 
nuasse le sue attenzioni sulP arrivo del 
Calasanzio, e glielo facesse conoscere (i). 
Dopo lunghe ricerche di qualche settimana 
il Compte lo ritrovò nascosto nella sua 
umiltà , e lo invitò alPalloggio già pre- 
parato. Non seppe il Santo civilmente di- 


(*) C. 1 , 3, 4* 
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simpegnarsi dalla sorpresa di tale invito (i). 
Andò con quello al palazzo Colonna , e 
fu presentato al Cardinale, che lo accolse 
con dimostrazioni d^ affetto e di stima (a). 
Intanto per commissione del Porporato 
molti impiegavano a scandagliare l’ in- 
dole , gli andamenti , Pabilità del nuovo 
ospite. Riconosciutolo tale , quale era stato 
dipinto dal Vescovo d’ Urgelle , Io feoe 
un giorno chiamare a sè , e confidente- 
mente lo interrogò per qual fine fosse ve- 
nuto a Roma. Per jfare la volontà di Dioy 
rispose Giuseppe. La volontà di Dio èy 
soggiunse il Cardinale, che voi siate qui 
in casa mia^ e facciate quante opere di 
pietà mai volete. Sarete mio teohgOy nè 
avrete altra briga che consultare con me 
sulle cause delle Congregazioniy delle quali 
io son membro (3). A tali voci di quel 
vecchio venerabile Cardinale replicò umil- 
mente Giuseppe: se questa è volontà di Dioy 
questo si faccia. Restò poi più consolato, 
quando intese dirsi da lui , che gli aveva 
assegnato un’abitazione di suo genio, cioè 
le stanze contigue alla basilica de’ SS. 


(1) Lettera del 16 maggio, iSqi, che è la prima 
delie molte che in Roma si conservano di pugno 
del Santo. 

(2) C I, 3, 7. (3) 7 S. i8« 23» 
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Apostoli , nelle quali aveva il comodo di 
affacciarsi alla chiesa , e soddisfare la sua 
divozione (i). Questo favore fu accompa- 
gnato da uu^altra iucombsr.za che il Gar^^ 
dinaie volle appoggiargli, e che il Servo 
di Dio considerò come un nuovo favore. 
Fu questa la cristiana istituzione spirituale 
del giovanetto principe don Filippo Co- 
lonna, suo pronipote ( 2 ). Pertanto indi in 
poi a tale oggetto era condotto ogni giorno 
in ora determinata alle stanze del dala- 
sanzio; nè usciva mai di casa senza pre- 
sentarsi a lui , e ricevere la benedizione (3). 

£i fu sempre solito di chiamarlo il suo 
padre Giuseppe: ed ivi il Santo per la 
prima volta udì chiamarsi da^ giovanetti 
col dolce nome di padre (4). Era fuori 
di Roma in quel tempo il cardinale Ascanio 
Colonna, già suo amico e compagno in 
Alcalà^ onde a lui non potè presentarsi 
e baciargli la porpora (5). Tornato quello, 
furono scambievoli tra di loro le tenerezze 
e il contento: e il Porporato gioì che 
alloggiasse nel suo palazzo un amico ed 
un santo. 

III. Una delle prime cure del Calasan- , 


(1) C. 1,5,8. (2) S. a3, 24 . 

(5) Ivi. ( 4 ) S. 24 * 

(5) C. 1,3, 6 . 
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zìo fu di stabilirsi una regola fissa per irn- 
piegare utilmente le ore tutte del giorno (i). 
Sulla mezzanotte sorgeva dal suo brevis* 
simo e disagiato riposo, e dava principio alla 
lunga serie delle sue occupazioni di pietà. 
Questa non era interrotta che per poco 
tempo sul mezzogiorno, allorché prendeva 
il ristoro di scarso cibo, e per lo più di 
solo pane ed acqua. La sera poi premiara 
le fatiche diurne con una sanguinósa £la« 
gcllazione delle sue carni. Era ancor prov-* 
veduto di ‘un irsuto eilizio, e di una lastra 
di ferro, traforata a foggia d^ aspra grat- 
tugia, e armata di punte, di cui si servì 
sino alPuItima decrepitezza per tormentare 
il suo corpo. Io non descrivo a minuto il 
numero, l’ordine , la varietà degli esercizi 
del Santo. Per la cristiana edificazione 
de’ leggitori basta averli accennati (a). Dirò 
solamente che ad un tenore sì sorpren- 
dente di santa vita , non può mai regger 
1’ umana fiacchezza , senza un prodigio sin- 
golarissimo della grazia. 

IV. Dopo qualche tempo si addossò 
Giuseppe un nuovo peso a sé molto grato. 
Tutta la famiglia di casa Colonna lo pregò. 


(1) Vedi B. 2 , i 5 e i6. M. 19, ao. G. 27, S. 
17 , IO, ec. 

(2) Vedi i luog. cit. e 5 . 282, 283 , ec. 




Digilized by Google 



4^ VITA DI S. GICSEPPE CALASARZIO, 
coll’ iaterposizioDe autorevole del Cardi- 
nale , che volesse istruirla ne’ mister] della 
religione, e ne^ precetti della cristiana mo- 
rale. A sì pia richiesta condiscese di buon 
grado il Servo di Dio , e fissò in ciascmx 
sabato un’ora comoda a tutti che si adu- 
navano nella sagrestia de’ SS. Apostoli. 
Con tale occasione ebbe notizia della com- 
pagnia ivi istituita nel pontificato di Pio IV, 
sotto lo stesso titolo de’ SS. Apostoli. Ella 
è (Composta di un numero determinato di 
ecclesiastici e secolari , ragguardevoli per 
la nascita e per la cristiana pietà. Al- 
cuni di questi col nome di visitatori si di- 
stribuiscono fra loro i rioni di Roma. 
Ciascuno nel suo rione ha l’ incombenza 
di ricercare i poveri vergognosi , gl’ in- 
fermi , e ogni genere di tribolati nelle 
loro case a fine di soccorrerli con i con- 
sigli , colle limosine da sé raccolte , e 
con altri ajuti opportuni. Fiorisce tutta 
via in Roma a gran benefizio de’ misera- 
bili. Giuseppe richiese subito di esservi 
ascritto. Non solamente fu compiaciuto, 
ma eletto ancora nel tempo stesso visita- 
tore (i). Brillò la di lui carità, che, oltre 
il consumo delle limosine provenienti dalla 
compagnia, trovò un nuovo sfogo segreto 


(i) S. 17, 18, 19. 
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alle rendite ecclesiastiche , e alla pensione 
sui beni patrimoniali, la quale egli si avea 
riserbato (i). Non contento del suo rione, 
invadeva ancora gli altrui, ma con invasione 
accordata e gradita dagli altri visitatori (a). 

V. Intanto la morigeratezza e il contegno An. 
cristiano della famiglia de’ signori Colonna 1693 
era sensibile agli occhi di tutta Roma ( 3 ). 

Se ne parlava talora in diversi luoghi con 
qualche ammirazione , essendo cosa assai 
familiare che regni nella bassa corte dei 
grandi ardimento e scostumatezza, fatta 
animosa dal patrocinio d'nna livrea rispet- 
tabile. II cardinale Alessandro de^ Medici ne 
passò congratulazione col Cardinal Mare- 
antonio Colonna^ e intese da questo esser 
fruito dello zelo istancabile dei suo teo- 
logo ( 4 ). Bramoso allora di conoscere que- 
sto gran Servo di Dio, e conosciutolo, gli 
propose di asci’iversi alla Gongregofiione 
della Dottrina Cristiana y della quale era 
egli Cardinal protettore ( 5 ). istituto di 
quella è l’ insegnare ne* dì festivi ai fan- 
ciulli e agli adulti la dottrina cristiana, 
dalla quale prende la sua denominazione. 
QuaPopera che riguardasse la gloria di Dio - 
e il benefizio de’ prossimi , non si abbrac- 


(1) S. 17, 99, 167, ec. (2) S. a5. 

(3) C. 1, 5, g. (4) Ivi, (5) Ivi n. 
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Clava con prontezza e con gioja dal Ca- 
lasanzio? Aggregato che fu , non solamente 
'oe' di festivi , e nelle solite chiese , ma 
ancora negli altri giorni e per le strade 
e per le piazze^ e dovunque a’ poveri fan- 
dulli, artigiani, contadini, oziosi dava 
istruzioni di morale e di fede, e ne ascol- 
tava le ' confessioni con egual fatica che 
frutto (i). Prendeva poi singolarmente di 
mira i discoli e gli scapestrati per ridurli a 
via di salute^ e bastava che andassero alle 
sue rnaniy come fu deposto nel processo 
di sue virtù , per avere una caparra certa 
della loro conversione ( 2 ). Mossi da così 
fervido apostolato, i fratelli della congre- 
gazione dopo pochi mesi elessero a pieni 
voti presidente lui ancora novizio , ancor 
forestiere , e quasi ancora incognito in 
Roma (3). Ma una rara virtù porta seco 
dovunque e i diritti di cittadinanza , e i 
meriti di anzianità. 

An. VI. Professando particolar divozione al 

1695 patriarca serafico S. Francesco , frequen- 
tava la confraternita delle Stimate , eretta 
in quei tempi ni Roma , ed era di grande 
esempio a quella numerosa fratellanza (4), 
che sovente si aduna per impiegarsi in 


(1) S. 21, a 3 > ec. 
( 3 ) S. a 3 . 

. / 


(2> S. 129. 
( 4 ) S. 21. 
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opere di pietà. Fece in oltre risoluzione 
di visitare il sacro deposito di quel gran 
Santo in Assisi. Prese la congiuntura del 
rinomato perdono o indulgenza plenaria 
alla Madonna degli Angeli presso quella 
città^ e ricusati i comodi oliertigli dal Car- 
dinal Marcantonio , intraprese il pellegri- 
naggio in arnese di patimento e di umiltà. 
Vestito del sacco della confraternita delle 
Stimate , cinto di grossa fune , e a piedi 
scalzi sul fine di luglio , nello spazio di 
circa tre giorni $1 condusse in Assisi (1). 
Mentre stavasi assorto in pi’ofonda - con- 
templazione innanzi alla tomba del Santo, 
fu consolato con una celeste visione. Gli 
cui'ù parve S. Francesco^ e trattenendosi a 
colloquio con lui gP insegnò là maniera di' 
acquistar degnamente quell’indulgenza ^(2). 

Si restituì a Koma Giuseppe pieno di spi- 
rituali contentezze , e fin d’allora propose 
di ritornare in Assisi nell’anno venturo. 

VII. Ma i desideri della sua divozione Ad. 
furono sopiti e vinti dalle smanie della suaiSQÒ 
carità. Roma in quell’ estate fu attaccata 
da un’influenza morbosa così maligna, che 
non distinguevasi dal contagio. Gran messe 
facea la morte di vite umane ^ c poche 
erano le case, le quali o non le avessero 

(!) C. I , 3 , lò. ( 2 ) S. 33l. 


» 
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già pagato il tributo, o non lo andassero 
preparando. Era la città sopraffatta dallo 
spavento, dalla desolazione, dalia miseria , 
e specialmente i poverelli , a' quali, pieni 
ormai gli spedali , mancava soccorso e ri- 
covero (i). Da questa pubblica calamità 
fu invitato il cuor di Giuseppe alla com- 
passione, lo spirito e il corpo all^opera 
ed al travaglio. Rinunzia egli di subito 
ogni, dolcezza di questa contemplazione , 
bandisce riposo e cibo , trattane una scarsa 
porzione che basti per ingannare la stan- 
chezza e la fame , e rende la sua vita 
tutta moto ed azione. Passa indefesso dagli 
spedali alle case de’ poveri , a’ tugurj , alle 
stalle ove giacciono abbandonati i. juiseri 
infermi. Talor si vede l’uomo di Dio col- 
1’ ajuto delle scale entrarsene per le fine- 
stre , quando alcun sano in quelle case 
non è che possa aprigli la porta. A tutti 
porge ristoro, conducendo seco a tal fine 
un servo e un giumento carico di oppor- 
tuni alimenti : a , tutti presta servigio, an- 
che negli ufizj più stomachevoli , sacra- 
menti agli aggravati , assistenza agli ago- 
nizzanti^ suffragi a’jnorti, sepoltura ai 


(i) Aunal. de’ Ch. Reg., miaistri degl’lnf., pari. 
1 , cap. I. 
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cadaveri (i). Non furono certamente le sue 
cautele, ma fu Dio bensì che lo preservò 
dal morbo contagioso , incontro a ciii lo 
portava la sua carità. Vide Roma allora 
due anime grandi , mosse da uno spirito 
stesso , e unite fra loro con vincolo di 
amicizia , sacrificarsi senza risparmio al 
soccorso de^ miserabili , San Camillo de 
Lellis e il nostro Santo (2). Erano essi in 
quel tempo, i quali con carità sì generosa 
e sì pura rendevano viva e visibile una 
pi'ova della divinità di quella cattolica re> 
ligione che professavano. 

Vili. Cessato alla fine il morbo pesti- 
lenziale, ripigliò Giuseppe il consueto tenor 
di vita: ed orando una notte molto pro- 
fondamente , fu sorpreso da un sonno 
leggiero conciliatogli dalla stanchezza. In 
mezzo al sonno fu favorito da Dio con 
una visione. Gli apparvero tre donzelle di 
sovrumane sembianze. La prima di esse , 
lacera il vestimento, afìlitta e piangente 
si lamentava di essere discacciata e ab- 
bandonata da tutti: Giuseppe compassio- 
nandola si esibì pronto a soccorrerla , e 
non abbandonarla giammai. Gli sembra 
indi di alzarsi , stender le braccia , e sol- 
levarla da terra. Si sveglia in quel meutre, 


(i) S. 18. F. 56. (2) S. 18. 
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si vergogna d’ avere stese le braccia , e ' 
resta inquieto per tal sogno o visione (i). 

Il giorno dopo, in cui ricorreva la festa 
delle Stimate di S. Francesco, trattenevasi 
egli in lunga orazione nella chiesa di quella 
piissima confraternita in ora nella quale 
era cessato il concorso: Vide ad occhi 
aperti aggirarsi per la chiesa una don- 
zella , a quella veduta in sogno del tutto 
cimile nelle fattezze , nel vestimento , nel 
pianto. Interrogata da esso chi fosse; Io 
wno la Povertà ^ rispose quella , discac- 
ciata da tutti. Si tolse allora di subito 
dalle spalle il mantello per darlo a lei , 
acciocché ricoprir si potesse: ma la don- 
' zella a tal atto disparve. Ripostosi in ora- 
zione , comprese per divin lume , che le 
tre Vergini , vedute in sogno la notte an- 
tecedente , erano la Povertà , la Castità , 

P Obbedienza. Calmò allora i suoi timori 
e inquietudini (2). 

An. IX. Nell’ anno seguente vennero dalle 
i 5 q 7 Spagne in Roma alcuni PP. Carmelitani 
scalzi , detti Teresiani , chiari per la san- 
^ tità della vita, a fine di stabilirsi qualche' 
convento del loro ordine esemplarissimo. 

Il Calasanzio con essi strinse presto ami- 
cizia (3) , e gli ajutò grandemente presso 

(1) S. 273. (2) S- 275 , 335. (3) S. 207. 
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al Cardinal Marcantonio , altri cardinali e 
prelati , acciocché fosse loro assegnata la 
chiesa di S. Maria della Scala in Traste- 
vere 5 come in effetto seguì. Anche per 
altre fondazioni in Italia porse loro la 
inano, come con sentimento di riconoscenza 
essi medesimi protestavano (i). Ma poco 
dopo restò trafitto Giuseppe per la per- 
dita dolorosa ch’ei fece del suo cardinale. 
Morì questi ai i3 di maggio in Zagarola 
suo feudo. Niun^ altra conseguenza però 
risentì per tal morte Giuseppe , fuorché 
il rammarico. 11 cardinale Ascanio Po.b- 
bligò gentilmente a non partire dal suo 
palazzo , a proseguire uelP ufizio di suo 
teologo e direttore spirituale del principe 
D. Filippo e della famiglia ( 2 ). Sul fine 
di luglio tornò il Santo di nuovo in pel- 
legrinaggio ad Assisi nella maniera mede- 
sima in cui eravi andato la prima volta. 
Mentre faceva orazione gli apparve il Pa- 
triarca Serafico , accompagnato da tre bel- 
lissime vei’gini splendidamente vestite. Si 
riempiè Giuseppe di riverente timore: ma 
S. Francesco gli fece coraggio, dicendogli: 
Son queste la Povertà , la Castità ^ VOh^ 
hedienza: ed io son venuto a sposarle con 
te. Indi trattisi dal seno tre ricchi anelli 


(1) B. I, 20. G. a 3 . (2) S. 164. 

S. Calasanzio 4 
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-50 VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
gli comandò di sposarle. Ubbidì pronta^ 
mente Giuseppe : e celebrato appena il 
misterioso sposalizio fu rapito in lunga e 
profondissima estasi', da cui ai fine ri- 
scosso si sentì il cuore ricolmo di celeste 
dolcezza (i). Rese grazie all’Altissimo e 
al Santo Patriarca per un dono sì segna- 
lato, e pieno di giubilo fece a Roma 
ritorno. 


CAPO VI. 

Premure del Santo per provvedere di edu- 
cazione i Janciulli poveri. Sua risolu- 
zione di fondare le Scuole pie. 

I. Sì splendide e sì frequenti benefi- 
cenze di Dio al Galasanzio sembravano 
tante voci che lo invitassero a compire i 
disegni del supremo Padrone sopra di lui. 

,5^*^ Ma questa celeste favella era troppo ge- 
nerica per non fare animoso a spiegarla 
con sicurezza di precisione l’umile inter- 
prete e timoroso , il quale non si fidava 
di posseder la scienza degli enigmi di- 
vini (2). Per impeti’arne l’aperta dichiara- 
zione dalla lingua medesima di chi par- 

(1) S. no. III, B. 1 , 3 g. C. 2 , 3 , i 4 * 

(2) G. 27. 


Digitized by Gopglc 



LfBRO I, CAPO VI. 5l 

lava , interpose le afflizioni della sua carne, 
i gemiti del suo cuore , e le incessanti 
preghiere (i), ripetendo sovente con Sa- 
muele: parlatelo Signore, che il vostro servo 
vi ascolta. Intanto sentivasi di giorno in 
giorno ci'escer nel cuore il rammarico di 
vedere i poveri giovanetti privi di educa- 
zione e disciplina cristiana , e il desiderio 
insieme di esser loro giovevole coll’ istru- 
zione tìe’ misterj della fede , e ne’ precetti 
della morale (a). Essendo egli visitatore , 
come si disse , della confraternita de’ SS. 
Apostoli, e zelante operajo della dottrina 
Cristiana , avea avuto occasione non sola- 
mente di conoscere la gran turba de’ po- 
veri , ma di entrar bene a dentro nelle 
conseguenze della loro misera condizione. 
Attribuiva in gran parte alla povertà l’igno- 
vanza e scostumatezza del popolo mal edu- 
cato negli anni teneri (3). Un tal disor- 
dine non è men luttuoso che vero. I ge- 
nitori occupati nel procacciare il vitto alla 
loro famiglia- non possono caricarsi del 
peso dell’ istruzione , e spesso ancora ga* 
reggian co’ figli nell’ ignoranza de’ doveri 
cristiani- Restano pei’tanto abbandonati 
quegl’ innocenti in braccio del lor consi- 


(0 C. 4 , 9, Qg. (-ì) S. 145, 149. 
( 3 ) Ivi i 5 o. 
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52 VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
glio , vale a dire della lor cecità e incli- 
nazione della corrotta natura. La miseria 
li guida alle piazze, alPozio, a' ridotti, ed 
{ apprendono le prime massime alla scuola 
.gratuita del vizio. Nè vi è per loro chi 
instilli la pietà con profìtto , mentre noa 
hanno i mescbinellì chi la versi ne' loro 
petti dai veri fonti dell' effìcacia , i quali 
‘ sono per li fanciulli autorità ed. amore. 
La povertà medesima pare che faccia com- 
parire agli occhi del mondo le loro anime 
I men preziose: e talvolta gli opera) evan- 
i gelici non s'interessano con calore a col- 
tivare la pietà , quando è per fare una 
meschina comparsa sotto lacere vesti. Pei*- 
• ciò più ampiamente germogììa nelle città 
' cristiane la malnata semenza do' vizj ^ e 
. mentre da' tribunali severe pene promul- 
\ gansi contro i disordini infesti alla società; 
sT. intanto dentro le proprie mura impune- 
N» mente si allevano i malfattori.! Noni igno- 
"" rava Giuseppe le paterne premure dei pa- 
rochi per l' istruzione delle loro pecorelle} 
ma conosceva altresì esser questa troppo 
breve e passeggierà per li fanciulli (i) , i 
quali nel lungo dissipamento de' di feriali 
perdevano tutto il frutto de' dì festivi. 

II. Per ben radicare pertanto in essi le 

(i) S. i44. 


Digitized by Google 


LIBKO I, CAPO VI. 53 

massime di pietà, credè essere necessario 
il pascolo quotidiano , nè questo potersi 
dar lovo se non che coll’ allettativo della 
scuola gratuita di lettere , avendo campo 
io tal maniera ì maestri di accoppiar la 
cristiana all’istruzione letteraria (i). Qua 
dunque diresse Giuseppe tutte le sue 
cure e pensieri che lo rendevano impa- 
ziente dell’esito. Si addrizzò primieramente 
a’ maestri de’ rioni della città, stipendiati 
dal Senato Romano , e li pregò che vo- 
léssero addossarsi il caritatevole incarico 
di ricever gratuitamente alla scuola tutti 
i fanciulli poveri del lor rione impotenti 
a pagar la mercede. Ricusarono quelli di 
aggravarsi con nuovo peso senza accre- 
scimento de’ loro stipendj ( 2 ). Fece egli 
subito premurosa, istanza al Senato di ac- 
crescere a’ maestri il salario , o di aprir 
nuove scuole a vantaggio de’ poveri , e a 
benefizio della cristiana repubblica , rile- 
vando le salutevoli conseguenze d’una prov- 
videnza sì necessaria. 11 Galasanzio beo 
accolto dal Senato riportò lode al suo 
zelo , ma non ajuto a motivo de’ troppi 
aggravj che aveva allora la Camera Ca- 
pitolina (3). Non si smarrì con tutto ciò 

— (i) S. 54 ,.145. (2) C. 1,5, 18. B. I , 5 . 

( 5 ) C. 1 , 1 , 20, B. ivi . 
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di coraggio, e pensò di fare un tentativo 
co’ PP. della Compagnia di Gpsù^ ma 
questi risposero esser legge del Collegio 
Romano , confermata con apostolica all» 
torità , di non ricevere in quelle scuole i 
giovanetti , se prima non avevano appreso 
i primi rudimenti della grarnatica (i). Ri- 
corso per ultimo al P. Curato della Mi-. 
nerva, suo intimo amico, per intender da - 
lui, se potesse sperarsi che i suoi Padri 
Domenicani abbracciassero un’opera così 
pia. Ma ebbe in risposta non esser ciò 
praticabile da’ suoi religiosi, impiegati nel 
coro, nelle cattedre, nelle prediche , nelle 
missioni, ne’ confessionarj ,' e in altri udzj 
per servigio di S. Chiesa ( 2 ). Come era 
però quel P. Curato un gran servo di Dio,, 
e che ben conosceva quale e quanta si 
fosse l’utilità dei progetto ^ così invitò Giu-, 
seppe a pregar seco il Signore, acciocché 
si degnasse di render manifesto chi era 
destinato dalla provvidenza ad un sì graa 
mistero (3) ^ e gli fece ripeter con sè la 
preghiera fatta in altra occasione dai santi 
Apostoli: Tu Domine 3 qui corda ìwsti 
omnium^ ostende quem elegeris (4). 

III. Permetteva il Signore che vani ria* 


(i) B. I, 20. C. 1,3, 18. (2) C. 1,^ 3 , i8. 
( 3 ) G. 26. ( 4 ) éct. 1 , a4. 
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scissero i tentativi di lui, perchè alla fine 
conoscesse d’ esser lui stesso quel solo de- i ‘ 
stinato ed eletto alla grande impresa. 

Ma ben si compiacque non molto dopo . - ^ ' 
di ciò manifestargli con più di chiarezza....-'' \ 
Attraversa un giorno certa piazza Giuseppe, 
e s’ imbatte in una truppa di giovanetti , 

. i quali alle parole , agli scherzi facevano J 

conoscere quanto fosse inverecondo in loro — 
e depravato il costume. Solito di andar ‘ 
per* le strade con lo sguardo a terra, e col 
pensiero in cielo , non osserva ^osceno 
spettacolo: intende bensì una voce, non sa 
se al cuore o alPorecchio, che gli dice: 

Guarda , Giuseppe^ guardaci). Si arresta, 
gira gli occhi, vede, e sMntenerisce per 
compassione, in tal commozione sente ri- 
suonarsi d’intorno al cuore le parole dello 
Spirito Santo: Tihi derelictus est pauper^ 

OTphano tu eris adjutor (2). Fu allora che 
cominciò ad intendere che a lui solo vo- 
leva commessa il Signore la cura de’ po- 
verelli. Si rammentò nel punto medesimo 
e delia visione avuta iu TJrgelle , in cui ^ 
sembravagli d’essere in Roma in atto d’i- ' 
struire i fanciulli , e delle altre avute l’anno 
antecedente , nella prima delle quali aveva 
abbracciata , nella seconda aveva ricoperta 

(0 9» 9> 54, 19. (1) S. ivi. 
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la Povertà. Con tutto ciò per assicurarsi 
di più , consulta l’affare con Dio medesimo 
nell’orazione , lo comunica a’ suoi diret- 
tori, e ad altri amici di gran lume c 
virtù (i), fra’ quali al nobil uomo Giacomo 
d’Àvila, suo compagno nella Confraternita 
de’ SS. Apostoli , e al venerabil P. Gio- 
vanni di Gesù e Maria, carmelitano scalzo: 
e da Dio colle ispirazioni , e dagli uo- 
mini coi consigli si ratifica essere a lui 
diretto l’oracolo.* Tihi derelictus est pau- . 
per, orphano tu eris adjutor. Egli ringrazia 
l’Altissimo* per essersi degnato- di mani- 
festargli l^adorabile sua volontà, e risolve 
di tosto porre la mano all’opera (a). 


(i) C. i3, 78. M. 18. {%) Ivi. 
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C A P O I. 

Principio delle Scuole pie. Carità di Giu* ■ 
seppe nella inondazione del Tevere. Sue 
opete di pietà. 

• I- Dopo che comprese Giuseppe il di- An, 
vino volere, alPadempimento di quello di- 
resse tutti i pensieri. Pratico de’ rioni di 
Roma per 1’ ufizio che avea , di visitatore 
per la Confraternita de’ SS. Apostoli, non 
dubitava che quello di Trastevere , come 
piu numeroso di poveri giovanetti, cosi fosse 
più bisognoso d’istruzione e di scuole (i). 

Il paroco di S. Dorotea , Antonio Bren- 
dani , vecchio venerando e pieno di carità, 
inteso dal Galasanzio il disegno, non so- 
lamente esibì l’uso di due stanze , ma an- 
cora sè stesso per operajo e compagno in 
esercizio sì meritorio. Altri due sacerdoti, 
membri della dottHna cristiana , impegnò 
Giuseppe ad ajutarlo in quell’opera , cui 
non potea regger solo ( 2 ). Ùn^ impresa or- 
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dita dalla provvidenza divina non può re> 
Stare incagliata per mancanza di mezzi. 

IL Pertanto sul declinare delPautunno 
del i 597, coll’approvazione ed encomj del 
sommo pontefice Clemente Vili (i), apri 
il Galasanzio eon tre compagni le pubbli- 
che scuole a S. Dorotea ( 2 ), dove appunto 
S. Gaetano Tiene con tre compagni avca 
gettati i primi fondamenti dell’ illustre suo 
ordine de’ Chierici Regolari. Volle Giu» 

' seppe denominare quell’opera Scuole Pie^ 
acciocché dalla sola denominazione s’in- 
tendesse che ivi col sussidio gratuito delle ì 
lettere umane insegnavasi la pietà (3). Fin< 
dajla_prima settimana i nuovi scolari ol» 
trepa^arohòn GèDtiaa)o.'lEraùo istruiti in 
leggereYTcnvére ^ gi^Stnatìca ed aritmetica, 

' forniti' dalla carità di Giuseppe, di carta , 
penne , calamari e libri , e allettati con 
piccoli doni (4). Le di lui rendite suppli- 
vano all’altrui povertà. L’ordine che in- 
trodusse corrispondeva interamente al suo" 
fine. L’istruzione letteraria era accompa- 
gnata ogni giorno dagli ammaestramenti 
Q'istiani. Si vedea la pietà insinuarsi sen- 
sibilmente negli animi teneri di quei fan- 
ciulli. 11 parlar di Dio e delle massime 
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eterne non era più per loro un linguaggio 
straniero ed incognito, e la faccia del vi* 
zio compariva alloro occhi ributtante e 


deforme (i). Tra’primi giovanetti che con- 
coi’sero a frequentar le nuove scuol^ uno 
fu Agostino Oregio, nativo di S* Sona (a), 
castello situato tra la Toscana e PEmilia. 


Supeiiore d^ ingegno c d’ animo alla sua 
bassa estrazione, si fondò bene sotto la 
disciplina del Galasanzio nel buon costume 
e nella gramatica: passò di poi a studiare 
altrove le altre facoltà e finalmente nel 
t633 fu promosso da Urbano ottavo alla 
sacra porpora. Fu questi, il primo degli 
nomini illustri che le scuole pie allevarono 
per la chiesa. 

III. Ma poco andò che ì sacerdoti com- 
pagni del Santo, toltone il solo Brendani, 
infastiditi del tediosissimo ministero di am- 


maestrare i fanciulli, di buona grazia sì, 
ma quasi all’ improvviso sì ritirarono (3). 
Il Galasanzio, amdato sulla parola di chi 
gli aveva detto, Tìbi derelictus est pauper^ 
non si avvili. Ad empiere il luogo della 
carità nell’ istruire i poveri giovanetti in- 
vitò subitola giustizia, chiamando all’o- 
pera con largo stipendio (4) sacerdoti bir 
soguosi e insieme abili e ben costumati, 


(i)lv>. (a)S.63. (3) B. I, ai. 91 . 39 . (4)S.59,63. 
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de'quali Roma non penuria giammai. Sot 
glion questi adempiere i loro doveri con 
calore ed impegno, (Ino che alnieno in essi 
rimane la memoria delle >7assate indigenze. 
Estinguendosi insieme con quella le lor 
premure , sperava che Dio avrebbe man* 
dato degli spontanei in vece de' mercenari, 
I e restituito .il posto alla carità. Le scuole 
pie si avanzarono di credito , e numero 
• . di scolaresca. Per ben due volte convenne 
i in qnesl' anno moltiplicare i maestri e le 
scuole , gli stipendi e gli affìtti (i). Non 
‘ dee passarsi sotto silenzio che in mezzo 
j a tante cure e fatiche seguitò Giuseppe a 
} praticare i consueti suoi esercizi di pietà 
e le incombenze delle due confraternite, 
I alle quali èra ascritto, cioè de'SS. Apostoli 
'] e della Dottrina Cristiana. Ne' libri della 
i prima si legge tuttavia negli anni 1597, 
98, 99, registrato il suo nonìé fra' visita- 
tori de' poveri. 

IV. Sul fine però di ‘ quest’ anno 1598 
a nn solo oggetto si rivoltò la carità di 
Giuseppe. Ài a 4 dicembre , gonfio il Te- 
vere a dismisura, usci del suo letto,'. e ca« 
gionò fuori e dentro di Roma un' orribile 
inondazione. Occuparono le acque un buou 
tratto della città rovesciandosi con tant'im- 

(i) M. *4. 
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peto e tanto orgoglio, che scossero e dan- 
neggiarono molte case, altre ne gettarono 
a terra assorbendole insieme cogli abi- 
tanti. In quel distretto non altro presen- 
tasi agli occhi de^ riguardanti che miserie, 
lutto ed orrore. Le acque invadono qual 
proprio Iettò le abitazioni più. basse de’cit- 
tadini, e spingono per le finestre colle do- 
mestiche suppellèttili i cadaveri degli an- 
negati. Ne’ luoghi aperti tutto è acqua e 
confusione di cose. Chi si è sottratto con la 
fuga al naufragio , sbigottito dal recente 
pericolo piange in luogo di sicurezza la per- 
dita delle sostanze. Chi ha trovato asilo dal 
furore dell’acque nelle eminenze degli edi- 
fiz) teme la tirannia della fame vedendo 
l’otto il commercio colle vettovaglie e co- 
gli uomini. Dai balconi, dai tetti i fanciulli, 
i vecchi, le donne, i rifuggiti tutti sten- 
dono le braccia, alzano le grida, implorano 
soccorso. Non manca al suo debito deil’u- 
fizio pietoso la sollecitudine del governo, 
ma vi si accoppia la carità, di Giuseppe, 
tanto più attiva, quanto più alto è il prin- 
cipio da cui deriva.' Entra egli genei’osa- 
^ mente nell’ acque , le attraversa con gran 
fatica e pericolo, s’inoltra a portata della 
sua grande statura , e dove toglie' naufra- 
ganti alla morte , dove ricupera cadaveri 
per darli alla sepoltura , dove rompe ri-' 



6n VITA oi s. Giuseppe CALASAimo, 
pari per aprire sfogo opportuno alle acque 
stagnanti. Indi provvisto di barca e d’.a- 
juto va e torna senza riposo, reca agli as- 
sediati viveri e vita, libera i men sicari 
(X>1 trasporto dal rischio , sempre instan- 
cabile, sempre operoso, finché cessi Pinon- 
dazione e il flagello di Dio (i). 1 danni 
cagionati dall’ acque, tolti gl’ inestimabili 
|~ delle vite de’ cittadini , furono computati 
più d’un milione di scudi (a). Ma finché 
i posteri dovranno innorridirsi per la ri- 
membranza funesta d’inuondazione sì stre- 
pitosa , dovranno ancora benedire il Si- 
gnore per aver mitigato il castigo eoa la 
carità sorprendente del Galasanzio. 

An. V. La venerazione ed il credito, con 
*^99 cui da’Homani mostravasi a dito, gli au- 
mentarono le fatiche. Riaperte le scuole, si 
trovarono assai più numerose di giova- 
netti (3). Ma accrebbe Dio nel tempo 
stesso gli ajuti , essendosi ad esso offerti 
compagni alcuni opera) della Dottrina cri- 
stiana. Anzi per assodare vie più l’ opera 
pia procurò d’ impegnare le confraternite 
della Dottrina cristiana a proteggere e sos- 
f tenere le scuole. Nella congregazion ge« 
' ) nerale del dì i.** di agosto ne fu fatta la 

^ (i) A. 3 , pag, 37, 28. ( 3 ) B. I, 21, M. i, 3 o. 

(2) Ciacoiu e Vitlorcll, Cltm. Vili, 
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proposizione , ' e a pieni voti il ^ccreto- 
NelPanno medesimo si ascrisse per le istante 
dei confratelli alia Compagnia delle Stimate, 
da quale per altro frequentava con merito 
prima d’ esservi ascritto (i). Ricusò nondi- 
meno di aggregarsi allora alla Trinità dei 
Pellegrini e a santa Maria del suffragio. Ben- 
ché praticasse con assiduità gli csercizj di 
quelle caritatevoli confraternite, non volle 
però imporsene un obbligo per timore di 
non poterlo adempire (a). In verità cagio- 
nava stupore, a chi osservava minutamente 
gli andamenti di lui, come potesse reggere 
a tante opere di pietà e incombenze dis- 
paratissime. La quotidiana visita delle sette 
chiese, degli spedali, delle prigioni ^ i ca- 
techismi frequenti ^ ogni giorno feriale la 
scuola^ la direzione spirituale del principe 
D. Filippo Colonna, Pinstruzione della fa- 
miglia, gPimpieghi di cinque confraternite^ 
la messa, P uffizio canonico e della B. V., 
con molte altre orazioni, le lunghe medi- 
tazioni e la lettura di sacri libri con tutto 
ciò che si aggiungeva talora di straordi- 
nario. Monsignor Bottini , prornotor della 
fede, nel processo delle virtù del servo di 
Dio formò una soda difficoltà sulP inveri- 


(i) R. 94, S. 23 . 


(2) R. 95, S. . 23 , 24. 



C4 vili, tot GIUSEPPE CALASANZIO, 
simigljaozB di tanti esercizj iti un tempo (i). 
Ma le . prove del vero erano troppo splen- 
jdide e certe per non potersene dubitare. 
È anzi cosa più gloriosa pel nostro Santo 
che siasi proposto da sciogliere questo 
nodo. ( 2 ). Non si sarebbe forse da taluni 
avvertito che si trovava in Giuseppe quel 
grand’eroe della divina Scrittura, il quale 
giorno e notte ardeva di carità^ e rispin- 
geva il sonno dagli occhi suoi (3). 

VI. Fu in quest’ anno i5gg che egli 
andò con sollecitudine a ringraziare Pani* 
basciatore di Spagna e il datario^ il primo 
de’ quali gli uvea procurato , e il secondo 
gli avea conferito un canonicato pinguis- 
simo di Siviglia (4). Ei fece rinunzia come 
nell’ anno avanti d’ un vescovado di Spa- 
gna, a cui era stato nominato dal re cat- 
tolico (5). Venute le vacanze autunnali , 
furono tutte da lui impiegate in un divoto 
pellegrinaggio ad Assisi, Àlvernia, Carnai- 
doli , Loreto , Monte Cassino e ad altri 
santuarj d’ Italia (6). Gli riuscì in breve 
spazio di tempo divorare a piedi tanto 
cammino^ perchè la curiosità non rubava 
un momento alla divozione. 


(i) Proc. Animadv,, pag. 7, § 16. 

(a) Resp.ad Jnimad.t pag. i6. (5) S. 100, ecc. 

(3) Geues. 3i, v. 4o. (6) B. i, 38. 

(4) B. 1, 22. L. 27. Giug. iSpg. 
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CAPO ir. 

Traslazione delle Scuole Pie. Ordine 'in” 

. tiodotto in esse dal Santo. Sua malaU 
tia e sue consolazioni. 

■ I. Al cominciamento del nuovo anno 
scolastico furono da Giuseppe riaperte le 
scuole pie. Ma P accrescimento notabile 
della scolaresca e la morte allora acca- 
duta dell’ ottimo paroco di S. Doi’otea 
Antonio Brendani , lo stimolarono a tras- 
ferirle in luogo più ampio e di più fa- 
cile accesso a’ fanciulli abitanti di qua 
dal Tevere (i). In tal occasione le scuole 
pie presero nuova forma. Per meglio as- 
sistere all’opera pensò Giuseppe di fissare 
la sua abitazione nella casa medesima delle i 
scuole, e trovò ancora i maestri nella stessa ' 
disposizione ( 2 ). Esposto il pensiero a Cle- 
mente Vili , il benigno principe non so- 
lamente lo commendò , ma esortò ancora 
il Calasanzio a formar ivi una congre- 
gazione di ecclesiastici in servizio delle 
scuole, della quale ei fosse capo e diret- 
tore (3). .Chinò il Santo la testa all’ ora- 
colo pontificio, si portò dal cardinale As- 

(i) S. 69. (0) B. 1,21. ( 3 ) G. 29. M. 3*2. 

S. Calasanzio 5 
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66 vita di S. GIUSEPPE CALASANZIO, 
canio Colonna a render conto di tutto j 
gli chiese la permissione di ritirarsi dal 
suo palazzo, dove avea dimorato per otto 
anni continui, si licenziò dal principe D. 
Filippo e da tutta l’eccellentissima casa (i), 
e passò al nuovo alloggio sul principio 
deil’Anno santo 1600. Ivi, distribuite ammae- 
stri le abitazioni e gl^impieghi, introdusse > 
una specie di vita comune , e fu da tutti 
riconosciuto per superiore col nome di 
Prefetto delle , Scuole Pie. 

II. Cresciuto il numero de’ maestri e 
degli scolari crebbe per lui la consolazione, 
la fatica e il dispendio. Crebbe il dispen- 
dio per 1’ aumento della pigione^, per la 
sussistenza de’maestri, per la copia grande 
di libri, carta e ogni altra cosa occori*ente 
per la scuola a’più poveri di que’ fanciulli, 
ì quali sempre si fece 'carico di provve- 
dere (2). Ci*ebbe la fatica , non tanto per 
l’istruzione ed altri servigi che prestava ai 
giovanetti , alle scuole e a’ maestri ( 3 ) , 
quanto ancora per la costumanza che in- 
trodusse di accompagnarli alle loro case (4)« 
Temendo che nelt’uscire insieme tanti gio- 
vanetti da quelle scuole I’ un con l’ altro 
non si sviassero, li divideva in varie squa- 

(1) S. 69 | 3 ) S. u 65 . 

(2) S. 69, 164, ecc. ( 4 ) fco. 
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dre dirette a varj rioni , ciascuna delle 
quali in buona ordinanza si guidava da 
ciascun de^inaestri, finché deponendosi suc- 
cessivamente i fanciulli nelle lor case re- 
stasse esausta. Tal costumanza lodevole 


tuttavia osserva n in Roma , e si pratica 
ancora daV’eligiosi delle scuole pie io al- 
tre città. Crebbe poi a Giuseppe la con- 
solazione, perchè era una* conseguenza del 
dispendio e della fatica. Anzi di questa 
non mai satollo volle ascriversi il di io 


di luglio alla Confraternita della SS. Tri- 
nità de^pellegrini (i), come lo avevano ri- 
chiesto quelli esemplarissimi confratelli. Fu 
quotidiana la sua assiduità nel ministrare 
a’ poveri pellegrini in ;Ogni genere di ser- 
vigio. A fui principalmente il Cardinal Ca* 
millo Borghese, deputato col cardinale Sfon- 
drati a tale oggetto dal Papa, raccomandò 
di catechizzare molti eretici venuti a Roma 


nelPAnno santo (a), cinquanta- in circa dei 
quali nel solo mese di luglio abjurarono 
Peresia. Si aggregò parimente il di 17 set- 
tembre alla Compagnia dei Suffragio, nel- 
istituzion della quale aveva avuto gran 
parte, formandone col Cardinal Baronie le 
regole , onde si annovera tra^ fondatori 
della medesima ( 3 ). Si adoprò ancora di 



(i) S. ai, 24.. (a) B. 1,17. ( 5 ) S. io, ai. B. 1, 17. 
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68 VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZIO, 

poi per farle ottenere da Clemente Vili 
il previlegio che gode , di liberare ogni 
anno ut} reo condannato a morte dalla 
giustizia (i). 

All. HI, Intanto le scuole del Galasanzio si 
i6oà decoro ed in credito. Fu 

perciò necessario portarle altrove in luogo 
capace per dar ricetto a settecento scolari, 
comodo di oratorio per gli esercizj di pietà, 
e abitazione conveniente a’ maestri. Mon« 
signor Vostri, segretario de’ Brevi, diede in 
> affitto a tal fine il suo palazzo situato al 
fianco destro di S. Andi*ea della Valle, ove 
ora è la porterìa de’PP. Teatini (a). Per os- 
servare un esatto regolamento comprò Giu- 
seppe una piccola campana, e fattala be- 
j nedire pensò collocarla in un luogo elevalo 
I di quei cortile. Volle il contento egli stesso 
di ciò eseguire colle sue mani. Appoggiata 
al muro una scala montò in cima , e nel 
luogo già preparato adattò la cauipana. 
Ma oh Dio! appena compiuta l’opera cadde 
il Santo da quell’ altezza , e col peso del 
suo gran corpo in terra piombò (3). Come 
ciò accadesse non si seppe mai con cer- 
tezza. È certo bensì che egli sentì urtarsi 
con impeto e sbalanzarsi fuor della scala. 
Alcuni dei circostanti , i quali lo stavano 

(i) B. ivi. (a) S. 67. ( 3 ) S. 70. 
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allora osservando , attestarono di aver ve- 
duto un’ombra terribile che lo investi, e 
gagliardamente lo spinse (i). Forse il Si- 
gnore volle far prova del giusto ed inno- 
cente suo Servo abbandonandolo come 
Giobbe al furor del demonio colla mede- 
sima restrizione: guarda bene che resti salva 
la vita (a). In fatti, attesa 1’ altezza della 
caduta e la gran mole di chi cadeva, do- 
veva egli restar morto sul colpo. Ma Dio, 
che a Roma 1’ avea chiamato a benefìzio 
della gioventù, permise soltanto la frattura 
d’ una coscia e gamba (3) peF esercizio 
della pazienza di lui per tutta la vita. I 
dolori che soffri il Santo ne’primi giorni, 
giunsero fino allo spasimo ^ la tolleranza 
e serenità del volto e dell’ animo sino al 
prodigio (4). 

IV. Ed ecco che quello , il quale mor- 
tifìca e vivifica , si degnò di premiare la 
pazienza del Galasanzio con dolcissime con- 
solazioni. Mentre infermo pativa per Gesù 
Cristo, si portarono da lui alcuni eccle- 
siastici assai rispettabili, ed offerirono sé 
stessi per opera] delle scuole. Il primo di 

essi fu D. Tommaso, nobile di Siviglia e 

— 

(i) S. 70. 

(a) Ecce in manu tua est: verumtamen animam 
illius serva. Job. a, v. 6. 

( 3 ) S. ivi. (4) B. I, 16. M. 5 o. G. 3 a. 
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70 VITA DI S. GIUSEPPE CALA SANZIO , 
dottore di sacra teologia (i). Questo, udita 
la disgrazia del Galasanzio suo amico , 
si portò a fargli visita: in mezzo a^ ragio- 
namenti di spirito, che il Santo con lui 
facen, si sentì fortemente commosso a de- 
dicarsi al servizio di Dio nella cultura dei 
giovanetti. Il secondo fu D. Gasparo Dra- 
gonetti siciliano (a), uomo di santa vita, 
che in età allora di anni g 5 si fece sud- 
dito del Galasanzio , e servì robusto per 
anni a 5 le scuole pie , essendo morto iu 
età di 120 anni in odore di santità ( 3 ). 
Pietro della Valle nel 1626 volle abboc- 
carsi con lui e farne menzione nelP opera 
de’suoi viaggi (4) come di una rarità sin- 
golare. 11 terzo fu Gelilo Ghellini, nobile 
di Vicenza , dottoi’e di sacra teologia e 
canonico penitenziere di quella cattedrale. 
Di questo gran servo di Dio furono for- 
mati i processi per la beatificazione , e 
scritta la sua vita ( 5 ). Giuseppe benedisse 
il Signore per tali acquisti, ed ammirò la 
ricchezza delle divine misericordie. 

V. Subito che colP njuto di una stam- 
pella potè uscire di letto , volle ancora 
strascinarsi alle scuole, e ripigliare a 

(1) B. 1, 24. ( 3 ) G. 3 , 6, 5 . B. i, 27. 

(2) S. 71. ' ( 4 ) Par'* 3 , lelt. 18, ag. 1626. 

( 5 ) V. Sala. Vita del veu. D. G<^lh Gbel., lib. 

cap. 7, ecp. 
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de’ fanciulli i consueti esercizj. La carità 
paziente per soffrire era impaziente per 
operare (1). Rassodata la parte offesa non 
per altro si mostrò contento, se non per* 
chè si trovava più idoneo ad invigilare • 
sul buon ordine e ad assorbire per sè 
medesimo la maggior parte delle fatiche. 

Il regolamento che aveva stabilito con ^ «v 
leggi scritte, era il. seguente (2): Le scuole 
distribuite in diversi ordini di leggere , 
scrivere, abbaco , grammatica , umanità e 
rettorica si cominciavano implorando Ta* 
juto di Dio con alcune orazioni. Al fine 
d^ogni mezz’ora, dato il segno colla cam- 
pana, si salutava Maria coi saluto dell’An- 
gelo, e ad alta voce si facevano gli atti 
delle virtù teologali. Sul terminar della 
scuola i rispettivi maestri doveano istillare 
ne’ lor discepoli qualche massima di cri^ 
stiana pietà. Dato il segno del fine, si re- 
citavano le Litanie della beatissima Yer- 
gin& Il sabato ^sera si radunavano tutti 
gli scolari nell’oratorio, dove il P. perfetto 
teneva loro per mezz’ora un discorso mo- 
rale, dopo di cui si cantavano le Litanie. 
Nella mattina de’ dì festivi dovevano in- 
tervenire all’ oratorio per cantarvi il ma- 


fi) B. I , a6. 

[a) S. 35, 65, 71, laS* B. i, aS. A. 3, pag. 59 . 
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tutlno e laudi della B. Vergine , e i più, 
piccoli fanciulli in altro oratorio il rosa- 
rio, terminandosi la funzione con la messa. 
Nel dopo pranzo della domenica, o in al- 
tro giorno al catechismo diviso in più or- 
dini secondo la varia capacità de^fanciulli. 
Una volta per ciascun mese ne’giorni pre- 
scritti in tabella doveano tutti accostarsi 
alla mensa eucaristica , toltine i più te- 
neri, che solamente si confessavano. In- 
trodusse ancora un’ altra costumanza che 
egli denominò Orazione continua. Da cia- 
scuna scuoia a turno si mandano alcuni 
scolari nell’ oratorio ad orare genuflessi 
innanzi all’altare per la prosperità della 
Chiesa e del principato , • per la conver- 
sione degl’infedeli, e de’ peccatori , ecc.^ 
come sta espresso distesamente nelle car- 
telle affisse a’ genuflessorj , avendosi 1’ àt- 
tenzioue di dare spesso <3 quei giovanetti 
la muta. Tutto intero questo saggio re« 
gelamento nelle scuole pia è restato sacro 
e perpetuo. Giuseppe mon risparmiava sò 
stesso. Oltre a un gran numero di fanciulli 
de’più rozzi, che prendeva ad istruire per 
sua porzione , non si dispensava giammai 
da -far loro i discorsi morali, i catechismi^ 
e dal guidare le squadre dopo la scuola. 
Buona parte' della notte impiegava nel 
temperare, le penne, nel preparare gli esem- 
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plari del carattere e gli argomenti delle 
composizioni che i maestri dovean dettare 
nelle scuole, bramandoli a genio suo sacri 
e istruttivi nella pietà. Non .contento* di 
ciò, erasi caricato del peso di spazzar le 
scuole e le scale, e tener mondi quei luo- 
ghi, dove un esercito di fanciulli non per- 
mette che alberghi anche per poche ore 
la pulizia (i). Le orazioni, le veglie, i di- 
giuni, le macerazioni del Galasanzio per- 
dono agli occhi miei di grandezza a fronte 
di tanto zelo e tanta umiltà. 11 frutto di 
si beir opera era grande e sensibile. Di 
molte prove che potrebbero addursi mi 
contenterò di riferirne tina sola. Passeg- 
giava in un giardino monsignor Guidici 
cioni, vescovo di Lucca, che di quei giorni 
trovavasi in Roma. AlPimprovviso ode una 
voce affannosa di fanciullo, che alto gri- 
dava: Mio padre^ dite come dico io, Dio 
mio, mi pento con tutto il cuon d^avervi 
offeso, perchè ecc., c eoa grande affetto 
proseguiva Patto di contrizione. Con la guida 
della voce accorre il prelato, e vede il giar- 
diniere col capo, in giù! pendente da un 
albero in pericolo prossimo di cadere e 
morire, ritenuto soltanto dalla forca, di 




(t) Ved. S. 14S, t 48 ; 286, ecc. C. 1 , 3 , 5 i. 
B. 1 , 2, ecc. ’ 
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vita di S. GIUSEPPE CALASANZIO, 
due rami, nella quale per buona sorte un 
piè di quel misero s^ era incastrato. Vede 
insieme sotto a quelPalbero uu pargoletto 
di otto o nove anni, con - faccia spirante 
in un tempo e cordoglio e coraggio. Era 
egli un figlio del giardiniere. Fatto soc* 
correr questo da’ servitori, e toglierlo dal 

{ )ericolo, si voltò stupefatto al fanciullo, e 
o interrogò dove , e da chi avess’egli ciò 
appreso. Alle Scuole pie^ rispose^ dove il 
maestro c’ insegna che in ogni pericolo 
dobbiamo ricorrere a Dio e Jare Patio di 
contrizione. Restò il vescovo edificato e del 
fanciullo e delle scuole pie , le quali fin- 
ché si trattenne in Roma andò a visi- 
tare più volte a solo oggetto di sua con- 
solazione, come protestava egli stesso (i). 


CAPO III. 

Beneficenze di Clemente Vili. 
Persecuzioni contro Giuseppe» 

I. A.GU amatori del pubblico bette erano 
divenute le scuole pie uuo spettacolo dì 
Ad. contento. Gli encomi e le visite di perso- 
sGoSnaggi qualificati erano frequentissime. Cle« 
mente Vili, pieno di stima verso Giuseppe, 


(i) B. I, 3i. C. g, 46. 


t 
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bramò rivederlo, e diede a monsignor Ve- 
stri la commissione di condurglielo innanzi. 

Lo accolse con amorevolezza incredibile e 
si può dire ancora con riverenza (i). Nel 
ben prolisso colloquio tenuto con lui, tra 
le altre cose gli disse : Dio benedetto ha ! 
eletto voi per quest"* opra, che ci stava a 
cuore da molto tempo. V Jgliamo venire a 
visitare le vostre scuole: Vedete intanto di 
che avete bisogno^ che lo faremc ben vo* 
lentieri (2). Il Servo di Dio, che non aveva 
desideri temporali al cuore , non ebbe ri* 
chieste terrene alla lingua. Implorò la pro- 
tezione del Santo alP opera pia , la bene* . 
dizione, e partì. Non avendo potuto il Papa 
portarsi tosto personalmente alla visita 
delle scuole , mandò in sua vece i cardi* 
nali Antoniani e Baronio (3). Avendo essi 
tutto osservato minutamente,^ restarono te- 
neramente commossi e giocondamente sor- 
presi. L^Antoniani esibì il volontario sus- 
sidio di dieci scudi per ciascun mese sua 
vita durante (4)« L^uoo e Paltro col farne ‘t 
al Papa vantaggiosissima relazione cdibero I 
gran parte nelP ordine eh' ei diede al li- 1 
mosiniere di pagare a spese del principe i 
l'annua pigione del palazzo, e nella dichia- \ 


(l) S. 70. B. 22. (2) S. 70. ,i 

(3) S. tvi e 218. (4) S. 70. A> 3« pag. ZQ» 
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razione eh’ ei fece di voler con sua bolla 
stabilire in formale Congregazione le scuole 
pie (i). 

II. Qui cominciano le strepitose tribo- 
lazioni e i lunghi travagli dei Galasanzio^ i 
quali perfezionarono la sUa carità^ la sua 
pazienza 3 la sua fortezza 3 e tutte le sue 
virtù con la prova di 45anni. Il primo colpo, 
non nuovo sì, ma non mai tanto gagliardo, 
venne sopra il suo capo da’maestri sì spon- 
tanei come salariati. Accadde quasi in uu 
tempo stesso la diserzione di molti, tanto 
più acerba, quanto più numerosa e men 

{ >reveduta. Parte degli spontanei abbandonò 
e scuole per tedio (a), parte de’salariatì, 
per interesse e viltà dopo aver appreso 
sotto Giuseppe un metodo plausibile d’in- 
segnare, si ritirarono e aprirono altrove 
scuola' venale, dove seco |K>rtando il cre- 
dito di attenzione e facilità delle scuole 
pie, si lusingavano di avvantag^are la loro 
condizione colle mensnali mercedi de’con* 
correnti (3). Seco però non portavano la 
carità di Giuseppe. Egli all’improvviso ac <4 
cideate < non si turbò. Era sempre appog- 
giato a due forti sostegni : generosa fidu- 
cia in Dio. e apertura di mano a larghi 
stipendi ( 4 ). 


. (i) S. 66, (a) B. i, ai. M. * 9 . 

(3) B. ij ai. M* 55. (4) 3o. 
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ITI. Le tribolazioni più fiere gli vennero 
da’maestri de^ rioni. Finché alle scuole di 
Galasanzio non concorsero che giovanetti 
laceri e miserabili, anche i predetti mae- 
stri con la voce del pubblico esaltavano una 
carità, la quale non diminuiva i loro prò- ^ 
venti. Ma allorché le scuole pie divennero 
qualche cosa, allorché in esse, come nella 
casa di Dio, si videro mescolati co’poveri | 
i giovanetti civili, comodi, e alcuni ancora ' 
de’nobili, cangiarono il linguaggio di giu- i 
stizia e di verità in quello d^ invidia , di / 
gelosia y di malizia. Il Galasanzio era di- 
venuto un mascalzone, un ippoorita; le ( 
scuole pie scuole di vizio e d^ irreligione^ 
i fancitiJli traditi e nelle massime e nelle 
lettere (i). Vedendo quelli diminuirsi loro 
col numero de’discepoli ancor gli stipend) 
così parlavano da per tutto per uno sfogo 
delPamor proprio, che suol esser general- 
mente la regola delle iuclinaziooi e dei 
giudizi degli uomini. Ma il credito delle 
scuole pie era troppo ben radicato per 
non impedire che tali calunnie facessero 
presa sull’ animo de’ Romani e a’ padri di 
famiglia, anche idonei a stipendiare mae^ 
stri, non dispiaceva alla fine 1’ accoppiare 
una migliore istruzione de'loro figli al p* 

(i) S. 707. 6. I, QQ. M. 3 o. 
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sparmio di una spesa non necessaria. Nulla 
profittando i maligni con lo strepito delle 
pubbliche maldicenze, si appigliarono alle 
macchine occulte. Gli tramarono più volte 
insidie alla vita ( 1 ) le quali risapute e 
a lui manifestate da’suoi Ìo resero cauto, 
ma non turbato. Trovò scusa al delitto, 
mostrò facilità nel perdono, sentì conten- 
tezza nel render bene per male ( 2 ). Ma non 
conosce alcun freno il livore sposalo coll’a- 
varizia. Porsero di poi un memoriale contro 
Giuseppe pieno d’infamità al Cardinal Ca- 
millo Borghese, creato di fresco dal Papa 
vicario di Boma (3). 11 porporato rispose 
alle accuse con destinare il servo di Dio 
direttore nel monastero di S. Silvestro in 
Capite, indi in quello di S. Benedetto in 
Campo Marzo (4) e successivamente 1’ e- 
mineutissimo Laute a quello di S. Giu- 
seppe sul Piucio (5). In tutti lasciò l’odore 
della sua santità senza sapere che sempre 
più confondeva i caluniatori. Questi non 
perciò si arrestarono. Come i malvagi an- 
cora trovano a loro favore 1’ appoggio di 
personaggi distinti , retti forse nell’ inten- 
zione, ma incauti nella credulità^ cosi co- 
storo ebbero la maniera, per mezzo di per- 


(j) M. 3o. (2) M. ivi (3) S. 241* 

(4) S. 210,317. B. 1, 16. (5) B. ivi. 
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sona qualificata, di presentare alla Santità 
di Clemente una serie di accuse contro 
Giuseppe e le scuole , tessuta con tanto < 

f )iù d^artificio, quanto più gli apposti de« 
itti avevano delP incredibile (i). Il giusto 
e saggio principe non ignorando che ta« ^ 
lor la malizia si traveste da zelo , nè vi* 
buttò gli accusatori, nè condannò gli ac- 
cusati. Non volle esporre a rischio o la 
sua provvidenza o la sua giustizia^ la prov- 
videnza ojn lasciar libero il corso a^ dis- 
ordini, la giustizia con punir gPinnocenti. 
Commise PafTare segretamente cardinali 
Antoniani e Baronie, informandoli delle ac- 
cuse , ordinando loro che visitassero le 
scuole pie per via di sorpresa, e tutto esa- 
minassero con esattezza e rigore. Obbe- 
dirono a^ sovrani comandi anche fino allo 
scrupolo. L^esito fa, che il Pontefice, con- 
solato dalie informazioni deMue porporati, i 
per liberare in avvenire le scuole pie da 
simili vessazioni, dichiarò esser elleno sotto 
la protezione immediata della Sede apo- ‘ 
stoiica (2). La pontificia dichiarazione venne 
presto in acconcio. I maestri de’rioui, ri- 
soluti di fare ogni sforzo per dissipare 
Popera pia, si addrizzarono al rettore della 
Sapienza, rappresentandogli che il Cala- 


(1 ) S. 2o3, 2 , 3, ecc. M. 35. ( 2 ) S. ivi, C. 4» 9, 35. 


by CsOO^Ic 



8o vita di S. GIUSEPPE CALASANZIO, 
sanzio, uomo estero e dispregevole, concuU 
cava la sua giurisdizione, che a suo ta- 
lento creava e deponeva i maestri senza 
P esame , senza la dipendenza dal rettore 
dell’ università a cui solo aspettava, che 
chiamato quello all’esame co’raaestri costi- 
tuiti da lui si sarebbe trovato affatto ina- 
bile ad istruir gioventù, e perciò astretto 
a chiuder le scuole. L’ illuminato rettore, 
il quale non sarebbesi guadagnato colle 
calunnie, si lasciò guadagnare d» un pun- 
tiglio^ ed era in procinto d’inibire a Giu- 
seppe le scuole, se non era in tempo av- 
visato che erano protette dalla mano del 
principe (i). Tralascio di riferire altre si- 
mili vessazioni date al Santo da quei per- 
‘ versi, che al fine riescono fastidiose a chi 
legge e a chi le racconta. È cosa mirabile 
che non ne restasse mai attediato 9hi le 
soffrì. 


< 


(i) B. 19. 
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CAPO IV. 

Nuovi travagli del Santo ^ e nuove conso- 
y lazioni. Sua umiltà. Si assegna un Caì'- 

dinal protettore alle Scuole pie che si 
■ trasferìscono presso S. Pantaleo. 

I. Eppure siamo costretti di ritornare 
su i travagli del Calasanzio. Morto il di 
3 marzo Clemente Vili, e rapito ai 27 
d’aprile Leone XI , fu elevato alla cattedra 
di S. Pietro, ai 16 maggio deli’ anno stesso, 
il- Cardinal Camillo Borghese col nome di 
Paolo V. Portatosi Giuseppe al bacio del 
piede fu accolto dal S. Padre con singo- 
lare benignità e dimostrazioni di stima ^ 
fu animato a sostenere l’opera pia ^ fu 
assicurato della consueta limosina , eh’ ei 
passava alle scuole nel grado di cardinale, 
della pensione di scadi aoo assegnati già 
da Clemente , e della sua protezione ( i ). 
Con tutto ciò i maligni avversar] crede- 
rono doversi tentare l’ animo del novello 
Pontefice , ed istigarlo contro Giuseppe. 
Facea d’uopo certamente rovesciare la pre- 
venzione del Papa assai vantaggiosa per 
lui ^ prevenzione formala maturamente da 


(1) S. 216. M. 4 o. 
S. Calasanzio 


6 
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lungo esperiinento di consumata virtù. Que- 
sto riflesso non trattenne i malevoli , ma 
fece bensì che le calunnie contro del Santo 
e de’ suoi fossero più numerose, più gravi, 
e colorite con più fino artifizio (i). Restò 
sorpreso e travaglialo il Pontefice^ e avendo 
a cuore di toccar fondo, incaricò i cardi- 
1606 nali Ciuio Passeri Aldobrandini , e Ales- 
sandro Perelti Moo tallo di visitare le scuole 
pie, ma visitarle da ceusori e da giudici (2). 
Ebbe occasione frattanto di portarsi a’ piedi 
del Papa il sopra mentovato ven. P. Gio- 
‘ vanni di Gesù e Maria , carmelitano scalzo, 
gran servo di Dio , grande amico e con- 
sigliere del Calasanzio , e pienamente in- 
formato dello stato e dell’ordine’ delle 
scuole. Il Papa a bella posta ne mosse il' 
discorso^ ed ei glie ne diede sì minuta, 
e sì favorevole informazione , che il Papa 
soggiunse con segni di gioja: oh P. Gio» 
vanni! ci avete sciolto da un gran trava~ 
glio. Abbiamo premura che sussista que - . 
si’ òpera, e ci davano relazioni sinistre ( 3 ). 

I due Cardinali dopo la visita ritornarono 
dal S. Padre non solamente pieni di sod- 
disfazione , ma ricolmi ancora di luaravi- 


(i) S. 9.42. B. 1 , 99. 

(9) B. 1 , 94 . A. 3, p. 45. 
(3) B. 1 , 5o. C. 4 j 9 - 3o. 
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glia. Protestarono di essere rimasti si af- 
fezionali a quelPopera , che ciascuno di 
loro aveva assegnato P annua limosina di 
scudi 120 per sostenerla (i). Sua Santità 
non si lasciò vincere in generosità da’ due 
cardinali. Raddoppiò l’annua pensione di 
scudi 200 , e fissò il sussidio alla somma 
di 4 oo (2). Il misericordioso e provvido Dio, 
come ci avverte S. Agostino ( 3 ), sa trarre 
il bene dal male. 

II. Intanto Paolo V per coprire le scuole 
pie meschinelle e ancora nascenti dalle ves- 
sazioni de’ malvagi , pensò munirle con la 
difesa d’un Cardinal protettore di autorità ' 
c riputazione. Fissò Pocchio paterno sul 
cardinale Lodovico de Torres , sua crea- 
tura, arcivescovo di Monreale, e insigne 
per la nascita , per la dottrina , per la ^ 
pietà ( 4 ). Il Breve spedito dal Papa sotto 
il dì 24 marzo, 1607, è molto onorifico a 
sì /gran porporato , e alle scuole pie che 
ivi si dicono in alma Urbe^ auctore Deo, 
institutae. Cominciò il Torres l’ esercizio 
del suo patrocinio dal fissare annui asse- 
gnamenti pecuniarj , proseguì con questi 
e coll’opera in ogni occorrenza, e sedò la 
tempesta delle calunnie e persecuzioni (5). 


(0 B. 1 , 24. A. 16, (2) S. 196 B. 16, 

( 5 ) Eiich. cap. XI. ( 4 ) B. 1 , 24. 

( 5 ) B. ivi e 01. 


N. 
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ITI. Perchè però il solo Calasanzio, fra 
tanti . era il più caro a Dio , a lui solo , 
come a Tobia (i), tornò l’amore divino 
colla visita de’ travagli. Ma vediamo prima 
qual fosse allora la faccia delle cose , e 
la situazione di Giuseppe. Fin dal prin- 
cipio del 1606 si contavano 900 scolari. 
Convenne trasportare altrove le scuole in 
più largo campo, ed accrescere il numero 
degli opera] fino a diciotlo. Sei soli di que- 
sti contribuivano in parte al loro manteni- 
mento, gli altri erano provveduti a spese 
del Santo , cioè alcuni di solo vitto ed 
abitazione , altri di vitto, abitazione , e 
stipendio (2). Con aumento sì notabile 
di scolari per tutti si aumeutai'ono le fa- 
tiche , ma specialmente per lui , che era 
l’anima ed il sostegno dell’opera. La sola 
carità non gli faceva sentire l’esorbitanza 
del peso. Non volle mai tralasciare i con- 
sueti quotidiani esercizi di pietà , orazioni, 
contemplazioni, visite delle chiese, degli 
spedali , delle carceri , de’ poveri vergo- 
gnosi , uibzj delle confraternite , alle quali 
era ascritto , e tutto il resto del suo re- 
golamento di vita altrove da noi accen- 


(i) Quia acceptus eras Dea necesse fuil, ut 
ttntalio probaret le. Tob. 19, v. i5. 

(9) S. i(i5, ec. 
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nato. Solamente indusse ad omettere la 
visita quotidiana delle sette chiese, praticata 
ormai per quattordici anni continui, riser- 
bandola ai soli giorni di vacanza , ma col 
sopraccarico di rigoroso digiuno in poco 
pane ed acqua (i). Nella folla di tante 
occupazioni si ridusse alla necessità per 
molti e molti mesi di non ispogliarsi giam- 
mai , nè coricarsi sul letto, abbandonando 
soltanto per breve tempo il capo sul ta- 
volino, letto di sue fatiche e delizie, vinto 
dalla stanchezza e dal sonno (a). À tutto 
ciò si aggiungano gli strapazzi orribili 
eh* ei faceva della sua carne ^ e si con- 
cluda che con ragione gli opera], suoi dipen- 
denti e compagni temevano di dover presto 
vedere e piangere la morte di questa vit- 
tima. Eglino in oltre si sentivano angu- 
stiati non poco dall* infelice situazione eco- 
nomica. Giuseppe , largo per indole e ge* 
neroso di cuore , più largo e più generoso 
per la viva fiducia ne* tesori della provvi«< 
denza , sembrava loro U’oppo facile a dis- 
sipar quanto aveva, senza voltare una prov- 
vida occhiata al futuro. Le scuole pie per , 
sussistere aveau bisogno delle limosi ne al- 
trui^ e Giuseppe, tutto profondeva in li- ; 

(1) S. li, a 5 g, 20. C. 5 , ii, i. . ) 

(2) . S. ivi. B. I, 28, ec. 
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mosine a’ carcerati , agl’infermi , a povere 
famiglie e a tanti fanciulli miserabili Ja 
' lui provveduti (i). In verità egli trovavasi 
allora in estrema carestia di danaro. Per 
somministrare i quotidiani alimenti alla 
famiglia era stato obbligato a far debiti: 
e per colmo della disgrazia non compari- 
vano le rimesse di Spagna , già maturate 
da molto tempo ( 2 ). In tali circostanze gli 
opera] tennero fra di loro un congresso 
sull’espediente da prendersi. Considerarono 
seriamente il pericolo assai probabile di 
perder presto il loro capo^ il peso delle 
fatiche ormai troppo accresciuto per tutti ; 
la povertà quasi irreparabile che disani- 
mava^ il timore che al fine si scaricas- 
sero sopra di loro le molestie de’ credi- 
tori, che dovessero chiudere le scuole, ‘ed 
eglino esser mostrati a dito per, Roma con 
proprio discapito e disonore. (3). Pertanto 
quattordici di essi convennero uel • senti- 
meotO‘ di abbandonare le scuole: pie, e , 
secondo, il concerto, non ritardarono -Pese- 
cuzione^ Si presentarono una mattina a 
Giuseppe , ed esponendo i'ragionevoli mo- 
tivi gli passarono' le loro convenienze in 
atto, di < licenziarsi. > Ih' Santo , avezzo >per 


(0 S. 164 > ec.' ( 2 ) B. 1 i.24. C. 1 , 3, 3r. 
( 3 ) C. 1 , 3 , 32 , B. 1 , 25 .’ ■< •' ‘ 
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abito in ogni' fragrante a cercar subito in 
cielo la divina bontà , non curò in terra 
la desolazione e lo stnaiTi mento. Pieno di 
Dio rimproverò ad essi la povertà della 
loro confidenza, a lui più rincrescevole che 
la povertà dell’erario, li convinse, gl’ in- 
tenerì , li fermò ( i ) e. Andate alle scuole ^ 
disse , dove vi aspettano i poverelli di Gesti 
Cristo^ di cui vedrete presto la provvi- 
denza. Indi, fiitta sospendere accanto alla 

{ >orta pubblica delle scuole una cassa col- 
’ iscrizione Limosina per le Scuole Pie, 
e tenutala un giorno , se la fece portare 
per aprirla sotto gli occhi de’ diffidenti (a). 
Gran trionfo della divina bontà , e dei 
ineriti del Galasanzio! Si stupirono tutti 
nel trovar dentro, oltre ' e > più scudi 
in moneta , una cedola bancaria tratta sul 
Bonnani della somma di scudi d’oro aoo (3). 
Si seppe di poi essere stata questa una 
cristiana generosità del Cardinal San Ce- 
sareo Aldrobrandini. Che cumulo di eroi- 
che virtù nella sostanza , c circostanze di 
questo fatto! virtù, che il divoto lettore 
può non solamente ammirare con venera- 
zione , ma ancora imitar con profitto. 

- IV. Un fatto si strepitoso non potè re- 


(1) C. 1,3, 3q. B. X , *25. 

( 2 ) C. 1 , 3 , 33. (3) B. ivi. C. ivi. 
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Stare occulto a’ Romani ^ e alla santità di 
Giuseppe molto accrebbe di credito, il 
quale per altro avea già preso grau piede. 
Paolo Vj ben informato de’ rari suoi me- 
riti, ne dimostrava altissima stima, benché 
egli sempre intento al servigio de’ suoi 
diletti fanciulli, non si accostasse alla corte, 
se non chiamato, o spinto a forza dalle 
occorrenze (i). Uscendo esso un giorno 
dalla chiesa della Rotonda , lo vide il Papa 
che traversava la piazza. Fece fermare la 
lettiga e tutto il suo seguito , lo chiamò 
a sé , e lo trattenne a lungo discorso, in^ 
formandosi con precisione e piacere dello 
stato dell’opera pia (2). Una degnazione 
si insolita, con cui si gran Pontefice volle 
rendere un pubblico trìbuto di stima alla 
santità d’ un vivente, e che fece gemere 
l’ umiltà di Giuseppe, pose in bocca del 

f iopolo e della corte voci di presagio p» 
a vicina 'esaltazione del Galasanzio alle 
prime dignità della Chiesa (3). In lui tro- 
vavano tutti i pregi per sostenerle con 
ogni decoro^ ma non vedevano i senti- 
menti del cuore, nò sapevano, che poco 
innanzi avea rifiutato di nuovo due ve- 
scovati di Spagna, fattigli esibire da Fi- 


(j; B. 1, 46. (2) S. a 1 7 , 220. B. 

(5) B. \ 46. 
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lippO III SUO re , e di fresco Parcivesco» 
vaio di Brindisi, a cui il Re P aveva pro- 
posto (i). Ma il presagio della pubblica 
voce , come talmra suole accadere , avea 
colpito nel segno. Morto ai 9 di luglio il 
cardinale de Torres , amantissimo protet- 
tore, Giuseppe andò a^ piedi dal Papa a 
pregarlo di dare alle scuole pie un altro 
protettore simile al primo. 11 Papa rispose: 
il protettore sarete voi stesso^ significan- 
dogli la sua volontà di esaltarlo al cardi- 
nalato (a). Era ivi presente P eminentis- 
simo Montalto, il quale > pubblicò ciò’ cho 
il Santo avrebbe sempre occultato ( 3 ). Le 
parole del Santo Padre furono alP umiltà, 
di Giuseppe una sentenza di morte. Ma- 
nifesta la sua sorpresa e cordoglio, esa-> 
gera la sua insufficienza , rileva il discio- 
glimento delPopera pia , il detrimento dei 
poverelli , e tanto supplica , .tanto piange^ 
che il Papa si trova obbligato a conso^ 
larlo colia parola di deporne.il pensiero (4)*: 
Conosceva egli benissimo ’che quelle non 
erano lagrime comandate dalP artifizio, ina> 
generate dall’ umiltà. Nella promozione deir 
cardinali del di 1 7 agosto 1 61 1 , Paolo V. 
Pavea posto di nuovo in lista. Ne fu* av^ 


(t) S. 100, 107 . (7) Jvi. ' • ' 

( 3 ) S. 104. - . ( 4 ) B. 1 , 3 o, 


Digilized by Google 



90 


VTTA DI S. GIUSEPPE CALASiNZIO , 


visato segretamente dal Montalto, che lo 
pregò a non palesare l’autore della noti- 
zia. Si tornò alle preghiere ed a’ pianti: 
ma il Papa era inflessibile , perchè volea 
decorare la promozione coll’ inalzamento 
di un uomo santo. Per vincerlo fu neces- 
saria l’efEcacia e la confidenza del cardi- 
nale Scipione Borghese (i). Torniamo al- 
Panno presente. Diede poi il Papa l’incarico 
di protettore a un gran cardinale , pio , 
dotto, amoroso e magnifico. Fu questi Be- 
nedetto Giustiniani, che assegnò subito un 
annuo sussidio alle scuole (a). Venerava 
egli a tal segno Giuseppe , che dir solea: 
Se non fossero i gli umani riguardi che io 
debbo alla porpora^ andrei ad incontrare 
aiia> porta di strada questo sand uomo 
quando viene a ritrovarmi ( 3 ). 
i. V. Poco andò che in compenso del pas- 
sato "cordoglio ebbe Giuseppe da Dio una 
dolcissima'’ Consolazione. Fece acquisto per 
le ■ suei scuole di due soggetti qualificati. 
Il primo fu don Giovanni' Garzia , nobile 
di Segovia, che venuto a Roma da gio- 
vane nella Corte dell’ ambasciatore catto- 
lico , abbracciò poi lo stato clericale, e si 
aggiunse fedel compagno a Giuseppe (4).' 


(i) S. loo, 101. (a) B. 1 . c. G. 26. 

( 3 ) S. 543. ( 4 ) B. 1 , 5 i. 


Digilized by Googl 



LIBRO II, CAPO IV. 91 

Nel i656 fu egli creato secondo generale 
dell’Ordine. L’altro fu Bernardino Pani- 
cola, il quale, lasciando la curia, si fece 
spontaneamente operarlo delle scuole pie, 
ove seguitò a servire finché nel i643 fu 
fatto vescovo di Ra vello (i). Essendo un 
giorno Giuseppe col Garzia , gli comparve 
di nuovo la Povertà nella solita figura di 
bella e modesta vergine , gli chiese ajutò, 
e disparve ( 2 ). Restò egli maravigliato. Ira- • 
posto silenzio al Garzia per occultare la 
visione, si applicò a riflettere, se nelle 
sue scuole mancasse -qualche sorta di po- 
veri giovanetti. Avvertendo che non vi erano 
Ebrei , cercò e invitò questi ancora , i quali 
sono figli egualmente che noi dello stesso 
Padre celeste , presso di cui non è distin- 
zione di Giudeo e di Greco (3). Ne rac- 
colse circa venti che frequentarono per molli 
giorni* le' scuole: Ma i ' ciechi genitori, te-^ 
mèndo che colle lettere fossero loro istillati 
r principi' della religione ’ cristiana , ‘ ben 

f irfestO' li ritirarono' (4)*: Dirò ' in ' questo 
uogo 'òhe Giuseppe ne’ 'catechismi e di- • 
scorsi morali a’ fanciulli 'soleva s|»sso -de-i 
testare la barbara ' costumanza* che il volgo 
si< crede' lecita ,' di 'Strapazzare 'e insultare 

) 'I . ■ . j' ' I ' . ■ . j ì . • Il » . . » . I - 1 1 »i 

(1) B. I, 3 i. HI. (^) C. t, 5 , 16. 

(à) Ad Rom, 10 , v. la. (4)<B. i, -33. Gr, 33. 
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i miseri Ebrei nelle pubbliche strade, quasi 
che essi ancora non siano compresi nel 
numero de’ nostri prossimi. Cosi si pecca 
dal volgo senza rimorso, e si rende odiosa 
e spregevole la legge cristiana , facendo 
giudicare per avventura npn esser legge 
di carità. Quei meschini acquistarono la 
franchigia presso gli scolari del Calasan» 
zio, e informati lo ringraziarono. 

An. VI. Iti quest’anno fece acquisto Giuseppe 
xGiiJ’un gran servo di Dio , che venne alle 
scuole pie con altri cinque soggetti di 
gran pietà. F u egli il ven. Glicerio Lan* 
driani (i) milanese, pronipote di S. Gli- 
cerio Landriani , arcivescovo di Milano, e 
per ragion delia madre unito in parentela 
con S. Carlo Borromeo. Venne, a Roma 
presso monsignor Fabrizio Landriani suo 
fratello a fiine d’incamminarsi auch’esso per 
la carriera della corte ecclesiastica. Godeva 
la pingue abbazia di S. Antonio di Pia- 
cenza, ed era allora in età di anni ventiquatn 
Irò. Qualche .tempo \prinia,iqv.itato da, Dio 
alla perfezione evangeìica rinunziò alle cose 
mondane , e tutto si diede'al dispregio di 
sè medesimo e .alle -opere di pietà. Moi^ 
in fresca età di 3o anni , illustre per virtù 
e miracoli. Nel j^bricarsi i processi per la 

(l).S. 71. B. I., 33. 1 .. .,! ' .. ;•.) 
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beatificazione di lui , Giuseppe fu uno dei 
tcstimonj esaminati ^ e la sua deposizione 
fa vedere di qual tempra mai fosse la san- 
tità di Glicerio. Trovossi allora il Cala- 
sanzio in necessità di prendere alti*a casa 
più capace a pigione^ ma animato dal 
Landriani e da^ suoi soccorsi pensò di 
qpmprarla , e appoggiato l’affare al ven. 
P. Domenico di Gesù e Maria, celebre 
Teresiano, direttore del Landriani , e suo, 
il dì 1." di ottobre fu comprato il palazzo 
di D. Vittoria Cenci ne’ Torres , posto 
presso S. Pantaleo , al prezzo di scudi 
diecimila. In questo furono aperte nel pros- 
simo novembre le scuole , e vi restarono 
fino al 1747; ili cui, fabbricato il nuovo 
collegio Calasanzio pel convitto de’ gio- 
vanetti civili e per le scuole , colà furono 
trasportate. Soccorra Dio colla sua prov- 
videnza chi ha avuto il coraggio di ag- 
gravarsi con somma assai cospicua di de- 
biti per travagliare a pubblico benefizio. 
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C A P O V. 

Unione delle Scuole pie alla Congrega- 
zio iw della Madre di Dio^ e separa- 
zione da quella. Fondazione in Frascati. 
Istituzione delle Scuole pie in congre- 
gazione religiosa. 

I. Anelava Giuseppe a perpetuare le 
Scuole pie nella cristiana repubblica , e 
pensava di appoggiarle a qualche religiosa 
congregazione già approvata dalla Sede 
Apostolica. Tale era la Congregazione della 
Madre di Dio, detta ancora Congregazione 
Lucchese , fondata di fresco dal ven. servo 
di Dio P. Giovanni Leonardi , ]*itrizio di 
Lucca , e a questa il Galasanzio diresse 
le mire (i), non mettendogli mai in pen«» 
siero la sua umiltà di farsi lui stesso fon- 
datore di un ordine. Avea molti stimoli 
per questa scelta. L’ instituto di tal Con- 
gregazione era di vita attiva , e diretto al 
benefizio de’ prossimi. Era ella fornita di 
molti soggetti distinti nelle lettere e nella 
pietà. I sacerdoti di essa da molti anni 
si portavano assiduamente alle scuole pie 
ad ascoltare con gran carità e zelo le 


(i) S. 70. 
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confessioni della scolaresca. Passava stretta 
amicizia cordiale tra il Galasanzio e il 
Leonardi , il quale per commissione di 
Clemente Vili si era intromesso a sedare ^ 
le turbolenze , che i maestri de’ rioni ave- 
vano eccitate contro Giuseppe , e colla 
sua virtù e credito giustificò e sostenne 
il Santo perseguitalo. Comunicò il pensiero 
al suo padre spirituale , e al Giustiniani , 
Cardinal protettore , il quale si prese l’as- 
sunto di tutto il trattato. Lo concluse felice-, 
mente^ e dal Pontefice, sotto il dì 1 4 gennaio, 
i6i 4, ottenne il Breve , con cui le scuole 
pie si uniscono in perpetuo alla Congrega- 
zione della Madre di Dio. Varie condizioni 
furono poste nel Breve , due delle quali 
basterà qui rammentare. La prima è, che 
i compagni del Calasanzio lui solo rico- 
noscano per capo, e proseguano loro vita 
durante il regolamento di vita da esso in- 
trodotto fra loro. La seconda, che indi in, 
poi non si possano ammettere alle scuole 
se non se fanciulli poveri, nobili o igeo- ' 
bili che si fossero , colla fede della loro ; 
povertà. Passarono quei religiosi in sulB- 
ciente numero col loro rettore ven. P., 
Pietro Casani , sacerdote di gran virtù , 
da S. Maria in Portico alla casa delle 
scuole pie presso S. Pantaleo, e coi com- 
pagni del Calasanzio intrapresero l’opera 
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90 vita di S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
con gran fervore, e con estrema consola- 
zione di Giuseppe. Non riformò egli per 
questo le sue fatiche e strapazzi (i). Di- 
stribuite agli alti’i le stanze più ariose e 
più comode, ne scelse una per sè situata 
a fianco deiPoratorio, separata da tutte le 
altre, assai angusta ed oscura.* Ei la chia- 
mava il suo paradiso (a). Giustamente, se 
in essa non avesse fatto altro che deli- 
ziarsi con Dio, e goder le dolcezze di 
lunghi colloqui cogli abitatori del cielo. 
Ma attesa la guerra implacabile e sangui- 
nosa, ch^ei tenne sempre accesa contro il 
suo corpo , noi chiamarla dobbiamo il suo 
carcere , il suo ergastolo , la sua carnefi- 
cina, il suo patibolo. Ei P abitò fino alla 
morte in quello stato medesimo in cui al 
giorno d’oggi si vede e si venera. 

II. Per due anni intieri passarono pro- 
i 6 i 5 speramente le cose^ ma cominciarono poi 
16163 turbarsi per cagioni esterne ed interne. 
I malevoli si abusarono della seconda' con- 
t dizione del Breve da noi accennata , con 
I cui si escludono dalle scuole i fanciulli 
che non siano poveri. Esageravan perciò 
^ che il mandare i figli alle scuole pie era 
Io stesso che dichiararsi pubblicamente o 
d’esser del ceto dell’ infima plebe 0 del 

(i) S. 283 , 283, ecc. (2) S. ivi. 
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numero de’ falliti (i). La povertà anche nel 
seno del cristianesimo, quando non si ha 
riflesso al Vangelo, si riguarda come una 
macchia e un carattere dì vergogna. Da 
che fu tolta tra gli uomini l’ ugualità , si 
attaccò all’ idea di ricchezza quella di po- • 
lenza e rispetto 9 e l’ idea di povertà si 
legò con quella di disprezzo e d’obbrobrio. 
La naturale alterigia dell’uomo, che per 
istinto affetta almeno 1’ ugualità , non sa 
soffrire la depressione e il disprezzo , e 
perciò si sforza di occultare agli occhi del 

E ubblico la qualità che lo genera. Ninno 
a rossore per non esser forte di comples- 
sione , per non avere un perspicace ta- 
lento, per, non esser fornito di bellezza e 
di grazia^ benché tali doti dalla provvi- 
denza ugualmente dipendano, che la con- 
dizione di nobile o di plebeo, di ricco o 
di povero. Ma contro quei primi difetti 
non é stata introdotta la costumanza d’in- 
solentire , come è stata introdotta di con- 
culcare la povertà. Molti de’ genitori per 

Q uesto titolo ritirarono dalle scuole i loro 
gli, le quali perciò e nel numero e nel 
credito soffrirono un gran discapito. Dis- 
gustati per questo capo i sacerdoti della 
Congregazione della Madre di Dio, molto 

(1) B. 34. M. 45. 

S. Calasanzio 7 
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più Io furono perchè ^occupazione delle 
scuole impediva loro l’esercizio del proprio 
istituto , a cui erano stati da Dio chia- 
mati (r). Giuseppe per l’uno e l’altro mo- 
tivo risentiva una grande amarezza. Intanto 
per obbedire a Sua Santità fu obbligato 
portarsi a Frascati per aprirvi le scuole 
pie richieste da quella città ( 2 ). Condusse 
seco, tra gli altri, il Dragonetti e il Lan- 
driani, i. quali ivi restassero in qualità di 
maestri. Rese memorabile il Santo la sua 
dimora in tre mesi in Frascati con un 
prodigio. Ode un bifolco piangere amara- 
mente per la morte d’un suo giumento, 
che era la miglior parte del suo patrimo- 
nio. S’ intenerisce per compassione , e or- 
dina al Landriani che vada a benedire 
col segno di croce il giumento. Obbedì il 
santo giovane, e tornò in vita la bestia (3). 
Molto dovrei dilungarmi se volessi par- 
lare deiruffìciosità , venerazione e libera- 
lità con cui i cittadini di Frascati accol- 
sero e trattarono il Calasanzio co’’ suoi 
compagni. Ma noi permette un compendio. 
Basti il dire che P affiato grande che il 
Santo dimostrò sempre per quella città , 
era un dovere della sua graliludiue. 


(i) B. 34. M. 45 * (z) L. 24 giug. 17, 6 . 

^ 5 ) G. 59. A. 3 , p. 81. 
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La decadenza sempre più rovinosa' delle 
scuole in Roma lo costrinse a tornarvi 
con tutta sollecitudine. Vedendo P aliena- 


zione degli ottimi sacerdoti delPaltro isti- 
tuto ormai resa insuperabile , ricorse a 
Dio, e al Cardinal protettore, il quale aveva 
uno zelo, incredibile per la perpetuità delle 
scuole. Questi ne informò subito il Papa, 
e concertò con lui l’espediente da pren- 
dersi. Il di 6 di marzo il S. Padre pub- 
blicò un Breve , con cui rivocò il Breve 
d’unione, e istituì una nuova Congrega- 
zione religiosa, la quale volle che si deno- 
minasse Congregazione Paolina de^ poveri 
della Madre di Dio delle Scuole pie. Si 
prescrive in detto Breve che la professione 
sia di voti semplici di povertà , castità ed 
obbedienza, coll’obbligo d’insegnai’e gratis 
alla gioventù^ che i chierici professi pos- 
sano ordinarsi a titolo di povertà^ che il 
Galasanzio sia prefetto generale delle scuole 
pie erette e da erigersi ^ che la sua pre- 
fettura generale duri a beneplacito di Sua 
Santità^ che egli e la Congregazione pos- 
sano fare statuti e decreti opportuni da 
approvarsi dalla Sede Apostolica. Si dee 
principalmente osservare che in questo Breve 
fu tolta la restrizione posta in quello d’u- 
nione, cioè che alle scuole non si potes- 
sero ammettere se non che i poveri ^ re- 
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strizione che tanto di nocumento avea 
i*ecsrto alPopera pia. Pel Breve pontificio 
e istituzione del nuovo Ordine gioirono 
non meno i nostri , che i sacerdoti del- 
r altra congregazione con uno spirito di 
carità vicendevole e di concordia. Preso 
poi da* nostri 1* abito religioso, questi, dopo 
tenerissimi abbracciamenti, si ritirarono a 
S. Maria in Portico , toltine alcuni pochi 
i quali vollero restare tra le scuole pie , 
tra* quali il ven. padre Pietro Gasani. La 
mattina del a5 marzo, festa della SS. Ver- 
gine Annunziata, il Cardinal Giustiniani 
nella cappella del suo palazzo vestì del 
nuovo abito a nome del Papa il S. Fon- 
datore, con facoltà che da lui si vestissero 
i suoi compagni (i). Così fece la stessa 
mattina il Galasaozio con lagrime di con- 
tentezza , dando P abito a 1 4 compagni , 
qualificati quasi tutti per nascita e per 
dottrina (a), ma tutti per somma bontà 
di vita. Éi volle nel tempo stesso deporre 
il cognome splendido di Galasanzio, e chia- 
marsi Giuseppe della Madre di DìOy e 
parimente diede a ciascuno de* nuovi re- 
ligiosi la denominazione da qualche santo. 
Prese tal costumanza da* PP. Teresiani a 
insinuazione del ven. padre Domenico Te- 

(i) S. 70, 71. B. 1 , 4i. S. 3i. 
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resiano, suo direttore, il quale ancora gli j 
suggerì, che obbligasse con un punto di | 
regola i suoi religiosi ad essere scalzi col ; 
solo uso de^ sandali (i). Questa legge però ì 
fu abolita da Alessandro Vili, il quale 
(ino da cardinale disapprovava come in* 
decenza che in mezzo a* fanciulli si por* j 
tasse da’ maestri qualunque ombra di nu- 
dità. Dopo un anno non ancora compiuto 
fece il Santo la sua professione di voti 
semplici in mano del Cardinal Giustiniani 
nel giorno di S. Giuseppe , e nella stessa 
cappella , ove era stato vestito dell’ abito 
religioso (2). Fu eseguito allora in effetto 
il mistico sposalizio, che nel 1597, come 
ho notato a suo luogo, gli fece celebrare 
colle tre Vergini S. Francesco nella visione 
r di Assisi. A sì grand’atto si dispose Giu- 
seppe con lunga e straordinaria prepara- 
tone , a cui diede l’ ultimo compimento 
con lo spoglio de’ beni terreni. Rassegnò ad | 
ecclesiastici poveri e virtuosi i suoi bene- | 
ficj di Spagna , rinunziò ogni pensione e \ 
diritto su’ beni paterni , distribuì a’ mise- 
rabili e a’ carcerati quanto di danaro e 
di cose di qualche prezzo si ritrovava ( 3 ). | 

Non fu mai tanto ricco , quanto lo fu , ' 

(iV C. 5, 11, 18. (a) S. 65. G. 43. 

' (3) S. i63« 164. 
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allorché videsi affatto povero per Gesù 
Cristo. In fatti prosegui come prima a. 
provvedere i poveri giovanetti di ciò che 

f ier la scuola occoiTova , a fare continue 
imosine e ben copiose a’ mendici , carce- 
rati , infermi ^ n mantenere di vitto e ve« 
stito intere famiglie di poveri vergognosi , 
e fino a pagare talvolta la spedizione delle 
bolle di benefizi per ecclesiastici misera- 
bili (i). Andava spesso egli stesso per Roma, 
limosinando di porta in porta più per 
soccorrere altri , che la sua poverissima 
Congregazione. Avea deposto il dominio 
e il possesso de’ beni, ma non la fiducia 
■ in Dio e la carità verso il prossimo^ le 
quali anzi nel disimpaccio dalle s[>eranze 
mondane erano divenute più brillauti e 
più pure. 

CAPO VI. 

Morte dfil Landriani e del Bernardini. 

Doni soprannaturali del Santo, Suo ri» 

. tiro ' per formare le costituzioni. 

An. *• h quest’jauDQ medesimo i6i8 restò 

lèiS trafitta la tenerezza del Calasanzio verso 

1619 il suo diletto Iriandriani. Ei perdè la com- 
1620 ^ 

I » , 

(i) S. i63 , 164. 
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pagala ài quella bell^ anima cbe volossene 
al Paradiso (i). Ne abbiamo fatto poco 
innanzi un brevissimo elogio. Fece ancora 
nelPanno seguente la perdita dolorosa dui 
santo giovane Antonio Bernardini , patri- 
zio lucchese* In pochi anni di vita, aven- 
done questo compiuti molti di merito, ri- 
dotto agli estremi neiranno 24 delia età 
sua , pregò Giuseppe che volesse trovarsi 
al suo passaggio per benedirlo. Si ritirò 
egli dalP infermo a notte avanzata , avvi- 
sando dii ^assisteva che lo chiamasse se 
quello venisse a pericolare. Ma P infermo 
morì , ed egli non fu chiamato. Poi'tatosi 
di buon mattino all’ infermeria trovò che 
componevano secondo Puso il cadavere , 
e ne provò dispiacere. Oh Dio! disse agli 
astanti , -perchè mi avete fatto mancare 
€illa mia promessa? Indi ad alta voce gridò 
Antonio^ Antonio: alzò la testa il defunto, 
aprì gli occhi , sciolse la lingua (2). Inter- 
rogato perchè fosse morto senza la bene- 
dizione , e se moriva volentieri , rispose 
al primo con umiltà , al secondo quesito 
con lieta rassegnazione. Il Santo lo ab- 
liracciò teneramente, lo benedi , e quello 
con tutta tranquillità ripose il capo in 
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seno alla morte (i). Per verità volle Dio 
dimostrare fino da principio che la nuova 
Congregazione era opera della sua mano^ 
e testificare co' doni gratuiti la sua predi- 
-lezione per Giuseppe. Mi contenterò di 
leggermente accennarli. * ' 

IL Lesse nel cuore del novizio Sorbini 
ì pensieri segreti (a). Vide l’indiscretezza , 
con cui un fratello operajo percosse per via 
la cavalcatura prima di giungere a Roma (3). 
Al P. Dragonetti, in età allora di 1 1 1 anni, 
predisse che si sarebbe trovato all'Anno 
Santo del i6a5 (4)> Due volte trovò ri- 
trosia nel dispensiere a dare a due ver- 
gognose famiglie limosina copiosa di pane, 
dicendo questo che non ne restava per* la 
mensa imminente de' religiosi. Ubbidite^ 
soggiunse egli , che Dio provvederà. Sull'ora 
del pranzo la prima volta due angeli, 
la seconda inaspettati umani soccorsi com- 

{ lensarono la limosina di Giuseppe con 
arga usura (5). Comandò una mattina al 
P. Vittorio e suo compagno , che si por- 
tassero con tutta fretta in Sabina per un 
affare di gran premura. Chiesero di risto- 
rarsi , dovendo fare a piedi il tratto di ao 


(i) S. 91. E.6o. Q.433. (ri) E. 54 < 55 . 

( 3 ) S. 5 o 5 , 5 o 4 > ( 4 ) L. 17 uov. 1619. 

( 5 ) C. 1 , 3 . O, 63 . F. 273. 
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miglià. Partite in fretta j disse loro , che 
•• troverete ristoro per via. A mezza strada 
veduto uu fonte in disparte , . appressatisi 
trovarono preparato il eibo per satollarsi (i). 

A un fratello operajo (a), al predetto P, 
Sorbini (3) , a Bernardino Savo (4); 
diti da^ medici , colPorazione e contatto, 
della sua mano restituì di subito la sanità. 
Liberò una serva del signor Felice Totis 
energumena con porle in capo la destra (5). 

Al P. Garzia morì un cavallo preso a vet- 
tura per andare e tornare da Narni. Ciò 
riferito al Santo, comandò che balzassero 
in piedi , e tornò vivo ( 6 ). Le circostanze 
porrebbero questi latti nel suo vero pror 
spetto; ma le angustie di un compendip 
ci costringono a mostrarli di scorcio. S^in- ' 
gegnava ' b umil Giuseppe di occultare i 
favori di Dio; ma se voleva tenerli occulti 
doveva implorarli meno frequenti. 

III. Institnita la Congregazione Paolina 
rifiorirono tosto le scuole. Ben presto si 
contarono in S. Pantaleo sopra mille sco- 
lari d’ogni condizione. II . Cardinal Giusti- 
niani volle una fondazione di scuole pie 
in Narni ( 7 ). Monsignor Sestilio Mazzucca, - 


' (i) S. 88. E. 49* (>) S. 8. (3) S. 80. 

(4) E. 6a. F. 370. S. 3o5. • (5) S. 3o5. 

(6) B. 1, 13. (7) B. 1, 
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vescovo di Alessano, la volle in Borgo 
presso san Pietro, dove era canonico (i)^ 
il principe Peretti nipote di Sisto V per 
un suo feudo nella Sabina la chiese al 
Papa , il quale lodò il pensiero , e disse 
allo stesso Peretti: questo è un istituto da 
desiderarsi fino da^ Turchi (2). 11 benigno 
Signore volle dare a Giuseppe non sola- 
mente la consolazione di vedere i primi 
lampi della propagazione del suo istituto, 
ma la caparra ancora delle sue benedi- 
zioni. Assisteva egli un giorao all’orazione 
continua degli scolari Dell’oratorio, e insieme 
con essi era genuflesso avanti l’altare. Vide 
ad un tratto comparire in alto, vestita di 
gloria , e circondata dagli Angeli , Maria 
Vergine che teneva in braccio il Bambino 
Gesù. Tanto a lui quanto a quel divoto 
drappello di giovanetti diede il Figlio e la 
Madre varie occhiate di compiacenza: indi 
il Bambino alzando la divina sua destra 
li benedisse, e spargendo sopra di essi 
una specie di manna o rugiada dispar- 
vero (3). Non potè il Santo nascondere 
un fatto, di cui tanti erano i testimoni, e 
testimoni , i quali più parlano quando 
vengono per avventura obbligati a tacere. 

(1) E. 108, 44* (2) X. 4. 

(3). B. I, i4o. A. 3, 106. F. 106 > 107. 
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Seppe bensì attribuire il favore celeste al- 
r innocenza de^suoi fanciulli, e per ren- 
dere perpetua la memoria d’ un beneCeio 
sì segnalato , fece rappresentarlo in un 
quadro , posto da lui alPaltare dello stesso 
oratorio (i) che ancora si conserva. 

IV. Il protettore Cardinal Giustiniani 
significò a Giuseppe esser mente di Paolo V 
che si applicasse a formare le costituzioni 

f >er la sua nuova Congregazione , giacché 
^esperienza di due anni e più poteva averlo 
istruito di ciò che per quella fosse più 
espediente e salubre. Si dispose subito ad 
obbedire , e scelse per luogo di suo ritiro 
la casa di Narni , ove si trasferì sul prin- 
cipio d’ottobre 1619 (2). Ad un’opera sì 
rilevante premesse quaranta giorni di spi- 
rituali esercizi per implorare ^assistenza 
dello Spirito Santo ( 3 ). Dio solo sa quel 
che passasse tra lui e Giuseppe nella so- 
litudine di quei sacri giorni. Ai 9 dicem- 
bre 1620 morì in Roma il cardinale Orazio 
Lancellotti , antico ed insigne benefattore 
delie scuole pie , le quali volle splendida- 
mente beneficare anche in morte, lasciando 
loro per legato seimila scudi. Il Santo 



t08 VITA, m S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
noB solamente intimò copiosi suffragi, ina 
ordinò ancora che in luogo pubblico si 
ponesse una lapida a perpetua memoria 
de^ benefici , e che si recitasse in lode di 
lui un'orazione funebre nelle solenni ese« 
quie , le quali volle celebrare senza ri- 
sparmio ( I ). Nell' adempiere i doveri di 
gratitudine anche alla povertà convengono 
sforzi da generoso. 

(i) L. 36 die. 1620, 
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CAPO I. 

Predice il Santo a Gregorio XV il Pa- 
pato. Rinunzia la porpora. Le Scuole 
pie sono innalzate al grado di religione. 
Amore per esse del Cardinal Tonti. 

I. 28 geanajo restò vedova di pa- An. 
store la Chiesa per la morte di Paolo V, 
la memoria di cui presso le scuole pie 
sarà sempre in benedizione. Ei le protesse, 
le favorì le beneficò , e lasciò ancora il 
suo spirito di beneficenza verso di esse 
nelP eccellentissima prosapia Borghese, che 
le scuole pie tengono scritta nel catalogo 
degP insigni benefattori* La sera de^ 7 feb- 
braio giunse a Narni il cardinale Alessandro 
Ludovisi di Bologna che si portava al 
conclave. Avendo inteso che il Calasanzio ’ 
tfovavasi in Narni , volle prendere alloggio • 
presso di lui , e si trattenne seco la sera 
in luoghi e familiari discorsi (i). Non era 
ignota agli occhi suoi la persona , nè al - 
suo cuore la di lui santità. Nel decorso 
■ ' 

6* I j 4*7* 
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no VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
de' pii ragionamenti intese il Cardinale 
che il Santo trovavasi molto innanzi nello 
stendere le costituzioni per la sua Con* 
gregazione. Bramò di udirne dalla sua bocca 
P idea , e gli articoli principali. Giuseppe 
lo soddisfece. Indi, mosso da spirito e lume 
celeste, proruppe in queste parole: Signor 
Cardinale^ Prostra Eminenza giunta ap^ 
pena in conclave sarà eletta Capo della 
Chiesa: le raccomando la mia povera Con-- 
gregazione [i). Il Porporato restò sorpreso^ 
e la precisione d' un' isolila circostanza 
fece sì che non prendesse per uno de’ so- 
liti complimenti una profezia. Rispose egli 
modestamente: P. Giuseppe^ se Dio mi 
darà grazia di potervi ajatare^ vi prometto 
di farlo. La mattina degli 8 febbrajo entra- 
rono i Cardinali in conclave. Vi entrò Lu- 
dovisi il dì 9 , e nel suo cuore vi entrò 
p^pa non di ambizione , ma di persuasione. 
Lo stesso giorno fu eletto con somma* 
concordia de' Cardinali (a), e prese il nome 
di Gregorio XV. 

II. Alla metà di febbrajo terminò il Ca- 
lasaiizio le sue costituzioni , e senza molto 
indugiare fece a Roma ritorno. Venuto al 
bacio del piede , lò accolse papa Gregorio 

(1) S. 317. B. no, ivi. G. ivi. 

(2) Giacon. , tom. col. 46'7. 
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con allegrezza , con benignità , con amore 
e venerazione^ e al fine gli disse , che in- 
tanto si disponesse a passare fra breve 
vicino a lui colle dignità della porpora (i). 

Il Santo Padre non intendeva premiare 
una predizione fatta a suo prò, ma bensì 
avere a^ fianchi chi aprisse gli occhi al- 
Pumana prudenza colie chiare vedute dei 
divini consigli , e co' suoi meriti innanzi 
a Dio felicitasse il pontificato. Giuseppe 
era avvezzo a simili assalti , nè più dovea 
studiar le ragioni e le maniere per vincere. 
Gregorio per non tenere in croce fino al 
martìrio P umiltà di Giuseppe , dovette 
lasciarlo tranquillo sulla fede della sovrana 

f mrola. Condbcese bensì alle preghiere di ‘ 
ui , insinuategli dal Cardinal Giustiniani 
amantissimo protettore. Gra la somma di 
queste, che Sua Santità si degnasse non 
solamente di approvare con autorità apo- 
stolica le costituzioni, ma di inalzare la 
sua Congregazione di voti semplici al grado j 
di religione di voti solenni. Subito fece il \ 
rescritto, commettendo la causa alla santa 
Congregazione de' vescovi e regolari , e 
destinando ponente di essa il dotto cardi- 
nale Michelangelo Tonti (a) , denominato 


(i) G. 57 . F. III. P. Maggi Vie., pag. 35. P. 
Marchesi Vii. pag. 4i* 

(a) C. 5, io« I. 
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comunemente dal suo arcivescovado il Na-> 
zareno. Confermò parimente P annua pen- 
sione , che in limosina alle scuole pie era 
stata assegnata da^ suoi predecessori , e' 
ratificò le clementissime esibizioni fatte a 
Giuseppe nel giocondo colloquio di Narni.* 
111. Per le premure del Papa fu posta 
in sagra congregazione T istanza del Ca- 
lasanzio ai i6 marzo, ed ebbe la mala 
sorte d’ aver contrario il ponente ( i ). A 
tal rammarico di Giuseppe un altro ne 
sopravenne dopo il breve giro d^ undici 
giorni. 11 Cardinal Giustiniani, che avrebbe 
sostenuta con impegno la causa , dopo 
aver coperte con sommo onore le cariche 
più difficili , dopo essersi conciliata la stima 
de' grandi e de' piccoli , dopo avere ajutato 
le scuole pie con ogni genere di soccorsi, 
dopo aver loro lasciato per testamento un 
legato di due mila scudi per alleggerirle 
dai debiti (a), crisUanamente morì. Giac- 
ché era irreparabile la seconda disgrazia 
si adoprò Giuseppe per riparare alla prima^ 
anzi perchè riponeva in Dio e nella B. 
Vergine , cb'ei chiamava Madre miay tutta 
la sua fiducia (3), non volle fare istanza 
al Pontefice per ottenere altro Cardinal 

L 10_A.„3, ii5. . (fl) L. 3o mar. 

(3) S. 46. ^ 
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protettore. Stese egli una dotta scrittura , 
nella quale provava esser conveniente che \ 
la sua Congregazione si alzasse al grado \ 
di' religione , e ribatteva con gran forza e 
modestia le ragioni addotte in contrario (i). 

La presentò alP eminentissimo Tonti , il 
quale tanto restò persuaso delie verità 
esposte dal Galasanzio, tanto rapito dai 
colloqui con lui , che d^avversario si fece 
avvocato (a). La mutazione onorata del ^ 

Tonti portò a vele gonfie la causa. Al 3i ’ 
d'agosto fu proposta in 5 . Congregazione, 
che la decise a favoi*e del Calasanzio ( 3 ). 

Papa Gregorio ai i8 del settembre pros- 
simo pubblicò la sua Costituzione , con 
cui inalzò a grado di religione la Con- 
gregazione Paolina, che- depose allora tal- 
nome^ e a' 3 i gennajo 1622, con altra 
Bolla approvò le Costituzioni dell'ordine 
fatte, dai Santo, ed esaminate dal Tonti 
con tre insigni teologi (4)* 

IV. Il predetto Cardinal Tonti prese 
tanta stima ed affetto alle scuole pie , che 
stabili di fondare in Roma un collegio 
sotto la perpetua loro custodia , e farlo 
erede di tutto il suo. Ai 29 gennajo com- ' _ 
prò un palazzo di don Orazio Gaetani , } 

; (t) A. ii5 Cop. in ArcWv. /' 

(1) B. 1,6. ~~ (5) X. i5. (4) X. ivi, 

S. Calasanzio 8 
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posto alle radici del Quirinale , ed' andò; 
subito ad abitarlo. Qui infermò nel pros- 
simo aprile: ai 19 del mese stesso fece il 
suo testamento , fondando e dotando il 
collegio y che dal suo a m vescovado volle 
si denominasse Collegio Nazareno. Stabili 
i religiosi delle scuole pie per amministra- 
tori, direttori e maestri. Ordinò che coi 
religiosi si mantenessero tanti alunni, senza< 
pi'escriveime la condizione , quanti potes- 
sero sostentarsi dalla sua eredità. Que- 
sti giovanetti secmido il bisogno debbono^ 
istruirsi da? primi rudimenti sino alla teo- 
logia inclusi vamente (i). Da tal obbligo 
I imposto dal Tonti , ed accettato dal Ca- 
i' lasanzio, comprende ognuno che le scuole* 
I pie fin dal suo nascimento non avevano 
' alcun divieto d’ insegnare le scienze umane 
^ e divine. Fin dal 1618 il P. Pietro Casani 
fu mandato dal Santo in- Nami ad inse-. 
gnare la teologia (a)i Ma torniamo in istrada.- 
Il di 30 parimente d’ aprile il predetto 
Cardinale deputato da Sua Santità volle-' 
la consolazione di ricevere in letto nelle 
sue mani la professione de’ voti solenni 
di S. Giuseppe Calasanzio ( 3 ), e racco- 
mandandosi caldamente- alle orazioni di 

[ A. Tesliim. dd card. Tonti, j 

'' (3) B. 1 , 45. F. T07. 13 ) K. 5 i. A. 179. 


•1 
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lui presente, il dì appresso con sentimenti 
di gran pietà rese l’ animai al Creatore. 
Sarà eterna la riconoscenza delle scuole 
pie verso sì gran Cardinale. Essendo in- 
sorte però alcune liti sul testamento ed 
eredità Tonti , il Collegio Nazareno non 

f »otè aprirsi che nel i 63 o, come a suo 
uogo diremo. 

CAPO II. 

Jl Santo è eletto generale per un rìoven~ 
nio. f^iaggia nella Liguria. Sua fiducia^ 
carità: predizioni, prodigj. 

l. Intanto il Sommo Pontefice per dare 
alla nuova religione forma canonica, con 
suo Breve de’ 28 aprile costituì Giuseppe 
generale per un novennio , e gli aggiunse 
quattro' assistenti generali , i quali con Ini 
governassero l’Ordine. Egli non per questo 
mutò il suo tenore di vita, o diminuì le 
fatiche, anzi la preminenza era per lui 
forte stimolo di precedere tutti gli altri 
col buon esempio (i). Benché l’osservanza 
delle sue costituzioni non obblighino sotto 
colpa neppur veniale^ contuttociò era per 
sé stesso esattissimo io praticarle , e ze- 

(1) S. 269, 270, ccc. 


An. 

1622 
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1 16 VITA DI S. GIUSEPPE CALASAITZIO, 
lantissimo per farle praticar fedelmente an- 
cora dagli altri.' 11 buon odore della sua 
santità , la quale ormai era troppo palese, 
e 1’ utilità dell'opera da lui istituita , fa- 
ceva desiderare in molte parti e richiedere 
le scuole pie. Già si erano propagate nella 
Lombardia e nella Liguria. Si doleva il 
Santo di non poter soddisfare alle molte 
richieste di principi, di magistrati, di ve- 
scovi (i). Gli conveniva andar misurato 
non avendo nel nascente suo Ordine , che 
scarsezza di numero e povertà di sostanze. 

II. Ma nella sua povertà sempre verso 
i poveri si conservò liberale ( 2 ). Soleva 
spesso ripetere l’oracolo di Gesù Cristo: 
date et dabitur vobis (3). Due soli pani 
vi erano un giorno in casa , e questi co- 
mandò al P. Bandoni che fossero dati ad 
un pover uomo che non avea da cibarsi. 
Non era quello partito ancora , quando 
venne un benefattore che portò polizza, 
per quattro scudi di pane (4). Un’ altra 
volta si presentò a Giuseppe un pov^'O 
gentiluomo carico di sei figli, digiuni dal 
giorno innanzi. Domandò al sagrestano, 
se vi erano danari nella cassa delle messe. 


(1) L. i 5 otr. i6aa e ao feb. i6aa. 

' (a) S. 162, 164* ecc. ( 3 ) S. 172. 
( 4 ) S. 107, III. ( 5 ) B. 1, io'. 
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e udito, che no, chiamò il dispensiere, e 
chiese quanti pani vi fossero in casa. QtmN 
tro soli y rispose , e appena bastano per 
dodici infermi che abbiamo, ed a’ quali ' 
fra poco somministrare il ristoro. Dateli 
senza replica, soggiunse egli, a quel po- 
vero gentiluomo, che Dio provveaerà per 
gli ammalati, e pei sani. Di lì a poco 
venne un servitore del Cardinal Montalto 
colla limosina di 90 diecine di pane (i). 
Pareva che Dio mandasse i mendici per 
ridurre il Calasanzio all^ estrema penuria, 
e premiare sul fatto la sua fiducia e la 
sua carità. 

III. Giudicò opportuno di portarsi nella 
Liguria , e approdò felicemente il dì j 
d'aprile a Savona , ove avea già costituito 
casa di noviziato. Diede ivi l'abito a tre 
nobilissimi giovani di ottima espettativa (a). 
Passato alle Garcare fu accolto processio- 
nalmente da quei cittadini , e condotto 
alla chiesa (3). Ivi prosciolse un indemo- 
niato che diede lode a Dio e al suo 
servo (4)* Ardevano in quella terra discor- 
die pubbliche e micidiali che erano il tor- 
mento di don Pietro di Toledo, governatore 
del Finale. Giuseppe s' interpose paciere. 

(1) B. I , u3. A. 3. i38. (a) B. ivi A. ivi. 

(3) S. 60. (4) L. 19 apr. i6a3. 
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Colla forza dell^ orazione e delP eloquenza 
evangelica, co’i progetti della prudenza e del- 
l’equità acquietò le^fazioni, e fermò la con- 
cordia con /dimostrazioni pubbliche di alle- 
gi*ezza (i ). D. Pietro Toledo nel>ricevere la 
gradita novella ,, - interrotto un affare , corse 
subito nel suo oratorio pieno di giubbilo a 
ringraziarne l’Àitissimo {&). Inconltatosi un 
giorno in -un ipiccolo pargoletto, tìglio -del 
7 signor Giovanni Fqrrej.* d’Aragona, 'quello 
disse il Santo, a suo • tempo sarà ,un i où- 
timo religioso delle scuole pie: e veramente 
tal -fu (3). :Si portò poi a Genova , dove 
ebbe il dispiacere di non poter soddisfare 
le richieste di quei senatori che brama- 
vano nella loro. capi tale le -scuole pie. Pro)- 
mise però -di -mandare i suoi religiosi nel- 
Tanno veaturQ,<e manteime la^sua parola. (4)< 
destituitosi a Roma si trovò in breve la 
casa di -S. iPantaleo piena d’infermi, e 
sprovveduta .di itutto (5). Mancando stanze 
e letti per tanti , prese un .novizio nella 
sua cella, e lo collocò nel .suo povero let- 
•ticciuolo (6). Nelle poche ore del suo ri- 
poso, per tutto il tempo di quella non 
breve -malattia , stava egli .adagiato sopra 

(i) A. 3, i38. (2) F. nò. 

(3) L. I e To agos. i623< (4) 

(5) S. io5 e 178. (6) S. 80. 
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una cassa di legno con un cuscino alia 
testa (i). Provvide meglio a uii altro no- 
vizio già disperato da^ medici. Lo prese 
per mano, in nome di Dio lo fece seder 
sul letto, e lo sanò ( 2 ). 

IV. Morto il di 8 luglio Gregorio XV, 
intimò il Santo i suffragi a 'tenore delle 
costituzioni, ed. altri ne fece aggiungere 
a contemplazione de^ benefizi che POrdine 
ne aveva ricevuti (3).. '11 di 6 agosto gli 
fu sostituito il Cardinal Mafieo Barberini 
col nome d’ Urbano Vili. La sera del dì 
4 ottobre giunsero alP improvviso a S. Pan- 
taleo molti religiosi forestieri. L^ora era 
tarda, il tempo di cena vicino, famelici i 
religiosi , insufficiente la provisione , e il 
■danaro affatto mancante. Disperato il cuoco, 
ricorse subito al Generale , il quale senza 
scomporsi , raccomandatevi y disse , a Dio^ 
e a S. Francesco y di cui oggi è la festa; 
e lo licenziò. Andò egli in coro ad orare, 
€ tornò poi in cucina 'a dividere le por- 
zioni. Mentre stava in tal atto intende 
dirsi, tu non sai fare. Vede un France- 
scano che gli prende dalle mani il coltello, 
divide una piccola torta in quaranta grosse 
porzioni , quanti erano i religiosi , e spa- 
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risce ( I ). Sorpreso il cuoco , adorò Dio, 
ringraziò S. Francesco, e venerò il Cala- 
sanzio. Ma la provvidenza divina, se non 
intervengono altri occulti suoi fini^ noa 
permette tanta miseria dove non è tanta 
fede. Quattordici novizj in un giorno fece 
vestire nella Liguria , e tutti insieme senza 
viatico portarsi al noviziato di Roma sotto 
la condotta d^ un buon servo di Dio, qual 
era il P. Gian Stefano Spinola. Tolto il 
tratto di mare da Genova a Livorno, tutto 
il viaggio fu fatto a piedi. Nulla mai loro 
mancò anche ne’ luoghi disabitati, dove il 
Santo supplì da lontano con i prodigj (a). 

V. Per dar luogo a molti novizj che 
aveau preso l’abito, trasportò il noviziato 
in luogo alquanto più comodo tra le quat- 
tro Fontane e le Terme. Colà solea por- 
tarsi con gran, frequenza per esaminare la 
vocazione di quei giovani , esercitarli nel- 
1’ umiltà , e infonder loro lo spirito d’ogni 
virtù. Nel mese di maggio ivi trovandosi 
una mattina , e stando nella sua cella , 
chiamò ad uu ti’atto un vicino, e gli or- 
dinò che presto corresse a trovare in ca- 
mera il novizio Gio. Antonio Beruti. Ac- 
corse quello, e lo trovò attaccato da male 
violento. Sopraggiunto poco dopo Giuseppe 

(i) S. 96. B. 1, 4 o- (2) B. T, 81. 
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gli fece amministrare i SS. - Sacramenti, 
e P infermo di li a brev’ora spirò (i)., Un 
altro giorno , chiamò a sè tre novizi , e 
con gran dolcezza disse loro, che biso« 
gnava partire dalla religione. Replicarono 
essi con umiltà che non conoscevano di 
aver mancato. Ma il Santo soggiunse , 
Figliuoli: Dio vede il cuore: esaminatevi 
bene i e conoscerete che questa reli^one 
non è per voi. Ciascun di loro poi con- 
fessò che egli aveva ragione, e che era 
• profeta ( 2 ). Altra volta licenziò un fratello / 
opera jo, che egli aveva* scoperto d’indole | 
pessima. Costui s’accese di tanta collera | 
ed astio che si pose in animo di non par- j 
tire se non dopo avere ucciso Giuseppe. t 

Armato di pesante bastone P aspettò al | 

varco, e' mentre passava gli misurò un fie- | 
rissimo colpo. Ma Dio disposh che in tempo 
giungesse ad impedire providamente Por- [ 
ribile parricidio (3). Risaputosi- dalla re- | 
ligiosa famiglfa Peno'rme attentato, arsero ‘ 
tutti di sdegno contro P infame assassino, 
è fecero calde istanze che fòsse subito di- 
s'cacciato. 11 solo Giuseppe ne mostrò com- 
passione , il solo Giuseppe volea ritenerlo 
presso di sè (4). Espulso costui s’ infermò 

(i^ B. I, 60. - (a) S.-338. 

(3) S. i5o, a38. (4) S. ivi. 
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gravemente ^ e il Santo andava spessissimo 
a visitarlo, e gli mandava ogni giorno il 
cibo per sostentarsi (i). Poteva essere più 
eroica la dilezione , più sincero il perdono? 

VI. Avvicinandosi PAnno Santo il P. 
Pietro Casoni , il >P. Francesco Castelli , 
e il P. Paolo 'Ottonelli , scrissero al Gene- 
rale , chiedendogli la permissione di por- 
tarsi a Koma per acquistare la ricchezza 
delle indulgenze. Egli rispose che il primo 
e il terzo venissero, che il P. Castelli 
potea restare perchè non gli sarebbe man- • 
cata occasione in un altro Anno Santo (a). 
In fatti , benché quasi coetanei , morì il 
Casaiii nel 1647 , POttonelii nel i6a6 , e 
il Castelli era in Roma nel i 65 o , e so- 
pravvisse ancora sei anni. Alla metà di 
dicembre fu munito del viatico ed estrema 
unzione il P^ Antonio Cittadini. Visitandolo 
il Santo gli «disse: non vi basta V animo 
di vivene ancora nJove giorni^ finché pos* 
siate fare Vacquisto delle indulgenze? Non 
mi resterebbe in questo inondo da bra- 
mare altro, rispose ifmoidbondo. Lo esortò 
Giuseppe ad aver fede , e sopravvisse senza 
dolore fino alla vigilia di Natale , in cui 
di nnovò comunicato j sentendo a ore 22 
lo sparo di Castel S. Angelo , segno del- 

<i) S, 189; aSo t a 38 . (a) S. 3 o 8 , 3 a 5 . 
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l^aprimento della Porta Santa , fece chia- 
mare il P. Generale , e io pregò a dargli 
la benedizione , perchè è giunta , disse , 
Vara miai Egli lo benedisse , e quello 
soavemente spirò (i). Basti questo saggio 
delle iparzialità di Dio per Giuseppe. 

CAPO III. 

Opere di pietà di Giuseppe e de’ suoi 
nell’Anno Santo ^ Altri miracoli di lui. 

L j • ... 

Anno «Santo del iSaS talmente no- 
bilita questa Storia, chejappena un altro 
si troverà sì ubertoso di virtù luminosissime 
e di prodigi.' Nondimeno per .non ripetere le 
cose stesse , basta aver presenti alla mente 
i «noi esercizi nel i6oo. Furono questi 
del tutto simili. Vi fu solo il divario che 
«biamò a illoma. da varie , parti , molti dei 
suoi religiosi , e specialmente quelli ch'ei 
prevedeva i dover morire prima del i65o. 
Fece parimente venire dalla Liguria altri 
sedici novizi , acciocché imparassero y come 
egli scrvie .a santificarsi .{i). Divideva poi 
.tutti quesd suoi figli in piccole troppe per 
Roma , destinandoli -Cl Jvarj uffizj di ca- 

Il ■ ■ \ .1» 

(i) S. 337. ‘ (a) L. 3o agos. 1624* 
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rità (i). Fu molto sollecito che fosse as- 
sistita la chiesa, fissando buon numero di 
sacerdoti per ascoltare le confessioni , e 
dandone loro P, esempio (a). Turba di po- 
veri pellegrini si aggirava per Roma, che 
alle querele , al pianto mostrava d’ essere 
oppressa da qualche grave cordoglio. SUn- 
Gontrìa in essa Giuseppe, e diede la ra- 
gione di tanta tristizia. Intende cHe, igno- 
ranti delle cose essenziali di fede erano 
stati rigettati dal sacramento di penitenza ^ 
che non avendo chi P istruisse erano nella 
disperazione di poter prendere il Giubileo, 
e che dopo tanti viaggi e stenti doveano 
tali tornare alla patria , quali ne erano 
partiti. Il Santo, ciò udito, allarga loro il 
cuore ed asciuga le lagrime. GP invita ri- 
dente a S. Pantaleo, gP istruisce per molti 
giorni allettandoli ancora col soccorso delle 
limosi ne , li rende capaci de’ sacramenti 
e delle indulgenze, e li rimanda alia pa- 
tria cristiani santificati (3). 

II. Era egli tutto mani per operare , 
tutt’occhi per invigilare a benefizio de’ po- 
veri , degli scolari , de’ suoi religiosi (4). 
A questi anche assente col corpo era pre- 
sente collo spirito. Apparve ad uno in 


(i) B. 1 , 90. (2) 16 c 17 seti. i 6 a 5 . 

( 3 ) B. 1, 90. (4) S. i 45 , i 46 . 
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Frascati , comandandogli di portarsi subito 
a Roma , come dovea. Apparve nella casa 
del noviziato in aria severa a riprendere 
quel rettore, come negligente nei servizio 
di Dio , per non essere stato esatto nel 
chiamare la comunità a certe preci pome- 
rìdiane nelPora prescriCta^ e la medesima 
riprensione fece a quel religioso , a cui 
spettava di dare il pubblico segno (i). La 
pastoral vigilanza di Urbano Vili volle 
iielPAnno Santo la vìsita apostolica a’ luo- 
ghi pii , alle chiese e comunità religiose di 
Roma. A farla in S. Pantaleo fu destinato 
monsignor Seneca. S’ internò il prelato nel 
decorso di molti giorni nello stato de’ re- 
ligiosi , nello spirito, nella condotta: esa- 
minò il sistema delle scuole , e la coltura 
sì spirituale, come letteraria degli scolari. 
Terminò la visita alzando le mani al cielo, 
e dicendo (2): Beati voi, se avrete il dono 
della perseveranza/ £ pure era egli av- 
vezzo a veder cose grandi nel suo San 
Carlo Borromeo, di cui era stato vicario 
generale in Milano. 

' III. Accadde un giorno un inconveniente 
assai^agrimevole , ma di quelli che po- 
tranno sempre accadere finché nelle scuole 
ri saranno ragazzi. Due di questi nel sa- 

( 1 ) S. 3i6. ( 2 ) L. 37 die. i6a5. 
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lire le scale venendo alla scuola attac-' 
carono liti fra loro. Uno con calamajo 
d^osso diede alPaltro dì punta nelPocchio 
sinistro con tanta forza, che Pocchio stesso 
fu spinto fuori della sua cassa, e, pendente 
sopra la guancia scese verso le labbra. 
Alle grida del ferito fanciullo accorsero i 
religiosi maestri , e restarono allo spetta- 
colo senza spirito e senza parola. Soprav» 
venne Giuseppe, e con volto tranquillo, 
accarezzando il fanciullo, riconduce Poccbio 
al suo posto , vi- soprappone per breve 
spazio leggiermente la mano , indi lo be- 
nedice , e soggiungendo a lui siate buono, 
lo manda alla scuola (i). D'oflèsa nell’oc- 
chio neppur rimase vestigio^ rimase bensì 
ne’ circostanti un gran sentimento di ma- 
raviglia e di venerazione verso il Servo 
di Dio. Chiamato a. confessare una mori- 
bonda sua penitente, vi giùnse che era già 
morta. Prostratosi in orazione la. richiamò 
alia vita (2). Fu sollecito cou lettere a 
portarsi presto a Frascati , perchè il padre 
Garzia, perduti già i sentimenti e la fa- 
vella, si trovava ai confini di morte. Il P. 
Garzia, rispose , aspetterà ch'aio veìiga. Vi 
andò dopo due giorni , e lo sanò colla 

(i) S. oa, o 5 . B.-i, 87. C. 3 , 7, 78. 

(0) B. 1 , 83 . 
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sua' preseuza e contatto (i). A Reginaldo 
da Todi, familiare del vescoTo di Alessano, 
e ad altri fece in quest'anno il < medesimo 
benefizio ( 2 ). Cbiudiamo con una memoria 
di gratitudine. Morirono due insigni be- 
nefattori , cioè monsignor Mazzucca, ve- 
scovo d^Alessano, e Sante Orlandi , segre- 
tario delPeminentissimo Lanter. uno e 
Paltro era divotissimo del Galasanzio , e 
sommamente affezionato alle scuole pie.. 
L'uno e l'altro lasciò diecimila scudi ai 
nostri. Così il Calasanzio si sciolse dai 
debiti fatti per S. Pantaleo , per la casa 
di Borgo, e per la casa del noviziato (3), 
e si pose in grado di farne allegramente 
degli altri. 

IV. In- fatti la smisurata sua carità verso 
de' bisognosi lo. spingeva sempre al tracollo 
del fallimento. Pareva cbe avesse aperto 
banco per tutti i poveri , de' quali niuno 
da lui partì mai scontento (4). Aveva or- 
dinato a' suoi religiosi , cbe in sua presenza 
fossero pronti a far limosina a chiunque 
la dimandasse , benché la casa restasse 
priva del necessario (5). Allorché udiva 
sonai'e il campanello delta porta, correva 


(i) S. 86, 90. (2) S. 87. 

( 3 ) L. 77 die. i 6 'i 5 . A. 17, pag. 8. 

(4) S. 169. 171. ( 5 ) S, 170. 
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egli in persona per vedere se erano po- 
veri , e per soccorrerli (i). Dopo il pranzo 
de^ religiosi egli , generale e fondatore, di- 
spensava a^ mendici colle sue mani gli 
avanzi (2). La casa di S. Pantaleo, dove 
egli abitava , era divenuta un ospizio seoa- 
pre aperto a’ miserabili , specialmente ec- 
clesiastici che non aveano ricovero ( 3 ). 
Era stupenda la liberalità de’ soccorsi, 
che stabilmente passava alle famiglie , o 
persone nobili e civili oppresse da po- 
vertà ( 4 ). Ad altre aveva assegnato certa 
quantità di danaro ( 5 ), ad altre il vitto (6), 
ad altre vitto e vestito (7). Per due anni 
e più, mi tenne in S. Pantaleo^ attesta il 
signor don Emanuele .Simoni di sè me- 
desimo , provvedendomi di vitto e vestito^ 
e drogai altra cosa necessaria^ facendomi 
studiare dalla grammatica sino alla lo~ 
gica, e imparare sino la musica figurata (8). 
Da questi tempi sino alla sua morte som- 
ministrò cibo e vesti alla nobil vedova 
signora Giulia Merenda , caduta in gran 
povertà (9)5 nè mori senza lasciarla prov- 
veduta d’ assegnamento perpetuo , come a 
suo luogo diremo. Tommaso Cicchetti , 
gentiluomo inglese , abjurata in Londra 

(i) S. 17 1. (2) Ivi. (3) 168. (4) S. i64- 

(5) S. 16S. (6) S. i55. ij)lvi. (8) 169. (9) i65. 
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Peresia sotto la direzione di un religioso 
domenicano se ne fuggì' con tutta la sua 
(àmiglia abbandonandosi in braccio alla 
provvidenza. Fin da Firenze fu indirizzato 
al padre de’ poveri dimorante in Roma^ 
cioè al Calasanzio. Consegnata a questo 
la commendatizia si adoprò subito il Santo 
a trovare onesto ricetto in una casa vi- 
cina per lui, la moglie e due 6gli*, e a 
larga mano somministrò l’occorrente a una 
famiglia , cbe poco innanzi viveva in seno 
dell'abbondanza. Non poteva situarli nella 
primiera dovizia , ma faceva si che non 
risentissero la recente loro povertà. Pré- 
sentatosi al Papa il Gucchetti l’ informò 
della sua positura , e dell’ appoggio op- 
portuno cbe aveva trovato in Giuseppe. 
Il pio Principe gli fece un assegnamento, 
si rallegrò che avesse avuto ricapito nelle 
mani del Calasanzio, e gli soggiunse: Noi 
stessi vi rocco in anderetno et ;lui ^ occiocehè 
vi assista colla sua carità, come fa a t ut ta 
Roma (i). Intanto il Cocchetti potè co- 
noscere da Giuseppe d’ esser venuto- in 
grembo di quella chiesa , nella quale Dio 
tiene acceso quel fuoco che non è fuoco 
terreno. Condannato al taglio del capo per 
delitto di lesa maestà il conte Malatesta 

• .(*) C. _i , 3 , 49* S. i65«,i73. 

S. Calasanzio o 
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Maazoli , e confiscati* tutti i beni mobili 
e immobili della famiglia , alla vedova Ben> 
tivogli Malatesta Manzoli , a tre figlie nu- 
bili e a un maschio , nuiraltro restò che 
il vestimento che allora avevano in dosso 
per ricoprirsi , e Paria per respirare. Noti 
trova dove voltarsi la misera madre, resa 
sioo impotente a più piangere co’ dere- 
litti suoi figli , e già sta in procinto 
di darsi in braccio di quei consigli della 
disperazione , i quali sono talora appro- 
vati da chi porge alle infelici soccorso 
per altro impulso che di cristiana virtù. 
Penetra il Galasanzio la situazione lagri- 
mevole ed il pericolo delPafilitta innocente- 
famiglia ^ si abbocca sollecito colla dama y 
la persuade a non diffidare della divina 
bontà , e si fa egli mallevadore e ministro 
della provvidenza celeste. Tira subito ap- 
presso sè in S. Pantaleo il giovanetto fi- 
. gliuolo ^ assegna stabilmente alle femmine 
vettovaglia e contanti^ ed affinchè P indi- 
genza sia provveduta fino al decoro, sti- 
pendia senza risparmio un servitore e una 
cameriera. Mentre sostiene sulle braccia 
la vacillante famislia si dà attorno a metter 
dame ^e cavalieri in contribnzione di ca- 
rità. Questo non basta. Porge supplica ab 
Cardinal Barberini per far rivocare con 
sovrano rescritto la già eseguita confisca- 
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«ione de^ beni , ed anima la supplica colle 
rappresentanze , colle preghiere , co^ pianti. 
Intendendosela nelPorazione col Padrone 
de^ cuori , cangia al fine nelP animo del 
Pontefice e del Cardinale irritati le reni- 
tenze in compassione e pietà, e stacca, ad 
onta de’ camerali, il seguente escrittO;^ glo- 
rioso al Principe , onorifico alla famiglia , 
e distruttore della miseria : che aWOrà* 
trice e figli si restituisca PER GIUSTIZIA 
il tutto co’ mobili y dote , e frutti decorsi ^ 
e il prezzo di quanto è stato alienato se-- 
condo il confronto da farsi coW inventa- 
rio (i). Non fu mai sì instancabile, sì 
industriosa e brillante la carità. À Giu- 
seppe ricorrevano ^con frequenza le vergini 
pericolanti, e ne riportavano congrua dote 
per collocarsi o in onesti matrimoni o 
ne’ chiostri ( 2 ). Ad altri procura impieghi , 
ad altri apre bottega, procaccia ad altri i la- 
vori, ad altri compra gli ordigni dell’arte (3), 
acciocché ognuno guadagni, ognuno stia lon- 
tano dalPoffesa di Dio. Chi era testimonio 
della carità di Giuseppe sopra tutto stupiva 
altamente, e non sapeva comprendere come 
un uomo veramente povero in sè mede- 

(1) C. 1,3, 4o* B. I, 18. S. 168. ' 

(2) S. 172. C. 4 , 9 17. 

(3) B. ivi G. ivi i()5. 
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simo, e privo affatto di tutto, fosse poi sì 
ricco per soccorrere i miserabili (i). Ma 
i santi hanno da Dio la chiave segreta 
di . tesori invisibili ed inesausti. Queste, 
opere di misericordia non si ristrinsero 
alPAnno Santo, ma fiorirono in tutta la vita 
del Galasanzio, perchè la sua carità non fu 
carità passeggierà, lo però le ho mentovate 
in quest'anno per non tornare più volte 
nello stesso argomento. Le virtù de' santi , 
anche le più feconde di azioni, una volta, 
sola si espongono da chi scrive, e sempre 
si ammirano da chi riflette. 

_ C A P O IV. 

c 

Prega Dio per i suoi nemici. Si ammala 
gravemente. Si porta a Napoli^ dove fa 
conversioni e maraviglie. Torna a Roma. 

, I. Da un suo religioso spedito in Mes- 
.sina a farvi la fondazione richiesta da quel 
.Senato, fu informato Giuseppe, che da 
un, certo Oderico Valmerana si spargevano 
mille calunnie contro l'Ordine e il Fon* 
datore. Quest'uomo era stato espulso dalla 
Compagnia di Gesù, e per impegno del pro- 
tettore Cardinal Giustiniani mal volentieri 


(i) S. 169. 


f 
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dal Galasanaio ùel 1617 ricevuto tra’ nostià;' 
Ma dopo breve tempo ancli’esso fu costretto ’ 
a disfarsene (1). Le maldicenze contro Giu- 
seppe erano uno sfogo d’astio, e un vile piacér 
di vendetta. Rispose il Santo alle calunnie' 
ordinando che per quell’ infelice si facesse 
orazione (2). Ecco le vendette de’ giusti.- 
Nella quaresima fu Giuseppe visitato da- 
Dio con una gravissima infermità. Andato' 
una mattina, come di tratto in tratto so-' 
leva , a cercar limosina per Roma colla 
sacca in ispalla , fu sorpreso da -larga 
pioggia. Aggravato dal peso, inzuppato 
d’acqua e sudore, sciattato da’ suoi ciUzj 
tornò a casa assai rifinito. Asciugatisi ap- 
pena i piè nudi andò a celebrare la santa 
messa. La natura cedè allo strapazzo. Fa 
egli attaccato da febbre violenta , accom- 
pagnata da dolorosi e mortali sintomi y 
onde fu munito del santo Viatico che egli 
stesso richiese. 11 suo Ietto in quei giorni 
era divenuto una cattedra di pazienza e di 
pratici documenti per far la morte del 
giusto ( 3 ). Ricevuto il Viatico volle star 
solo per alcune ore , dopo le quali ve- 
nuta gente manifestò che la SS. Vergine 
gli aveva impetrata la guarigione per £»v 

(1) L. 14 l^h. 1626. (1) L. I, 3 o e 66. 

( 3 ) B. 1,71, 121. . • 
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penitenza de^ suoi peccati (i). Fece voto 
di dedicare a Lei la prima chiesa che si 
erigesse nell'Ordine suo (a). NelPanno stesso 
colla dedica della chiesa di Frascati, sciolse 
il suo voto. 

II. Essendosi mediocremente rimesso in 
forza deliberò di portarsi a Napoli, dove 
erano istantemente richieste le scuole pie. 
Prima di porsi in viaggio scrisse una let- 
tera affettuosa alla sorella D. Giovanna , 
ammonendola a darsi totalmente alle opere’ 
sante , perchè si avvicinava per lei il giorno 
di morire (3). Quella gli prestò intera fede 
con suo vantaggio , e fra breve passò al- 
Paltra vita. Ài P. Alacchi , moribondo io 
S. Pantaleo, restituì di subito la sanità (4). 
Al marchese Bernardino Biscia col segno 
della croce , trasse fuori dalla gola un osso 
incastratosi in tal sito , che due chirurgi 
disperarono potersi estrarre (5). Con tal 
corredo di gloria, senza farlo suo, partì 
egli^ per Napoli con parecchi de' suoi re- 
h’giosi. Giunto colà guari colla sua bene- 
dizione il suo ospite D. Aniello Falco da 
uua inveterata piaga incurabile in una 
gamba (6). Fra molti luoghi proposti scelse 

(1) S. 48 . B. 1,71, lai. F. ivi. 

(2) S. ivi. ( 3 ) L. 4 ott* 1626. 

( 4 ) B. 1 77 e 78. ( 5 ) S. go. F. 376. 

(6) C. 5 , 11, 13 . A. 92. 
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Giuseppe non il più salubre a sé ed ai 
suoi, ma il più opportuno al servizio dei 
poveri ed alia gloria di Dio. Scelse il 
quartiere della Duohesa , popolato di plebe, 
domicilio della libidine per i molti postri- 
boli , e scuola d'oscenità per un infame 
teatro di licenziosi istrioni (i). Uscì l'or- 
dine delia pubblica potestà, che si ese- 
guisce il disegno del Calasanzio ^ che si 
cangiassero i postriboli in iscuole d'ihho- 
cenza , e il teatro in tempio di Dio vi- 
vente. Ma quand'è che lo zelo non io- 
contri agevolmente la contumelia ? Sparsa 
appena per la città la notizia, i comme- 
dianti , che stabiliscono il capitale de' loro 
guadagni sul vizio, montarono in furie (a). 
Tre de' più intolleranti ed arditi non po- 
terono trattenersi dall' investire il Gala- 
sanzio con un torrente di villanie e di 
minacce , suggerite da una violente pas- 
sione a chi non conosce pudore. Erano que- 
sti Andrea Valle, impresario, Francesco 
Longavilla , eccellente buffone, e Orazio 
Graziullo, che di triviale causidico ^ dive- 
nuto istrione faceto , mendicò dalla scena 
quel guadagno che gli negava la curia. 
Ascoltò il Santo con faccia serena le loro 
invettive , alle quali al fine rispose po- 


(i) S.71. L.dic. i6a6. '( 3 ) C.5.^ii,n B. 
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nendo dolcemente la mano sulla spalla deV* 
Xioogavilla, più audace degli altri: non si 
farà) se non quello che vorrà Dìo. Con 
tale inaspettata dolcezza li disarmò per 
metà ^ indi prese a far loro un serio di- 
scorso amoroso sulla reità della loro pro- 
fessione , sulla necessità e difficoltà di ri- 
parare gli scandali , su’ giudizj di Dio , 
sull’ eternità delle pene. Le sue parole non 
caddero sui sassi , nè fra le spine , ma in 
terreno ammollito dalla grazia di Dio. Pian- 
sero, si ravvidero sul fatto , ringraziarono 
il Galasanzio ben mille volte : sotto la sua 
direzione e consiglio non solamente si die- 
dero alla pubblica penitenza, ma ancora 
a> fare acquisto dell’ anime , e con una 
morte santissima chiusero felicemente i loro 
giorni (i). 

III. Dio Signore, come si era degnato 
di illùstrare con prodigj la venuta del 
Santo a Napoli , così voile rendere con essi 
memorabile . la sua partenza. Erano un 
giorno i suoi religiosi sprovveduti di tutto, 
e< l’óra del pranzo imminente. Ricorsero a 
lui , esponendogli le disposizioni che vi 
erano per un involontario digiuno. Giu- 
seppe^. gli mandò tutti in chiesa a fare 
orazione , ed egli colla sua fede la sollevi 

(i) C. 5, 'II., x.’B. 1,75. 
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fino. al trono di Dio. Tre some* di ali- 
menti recate sul fatto alla porta da ignotà' 
persona furono la prova della divina pre- 
dilezione pel Galasanzio (i). Giunse egli 
in Roma sul fine di aprile ^ e si trovò^ 
assediato dalle richieste di nuove fonda- 
zioni nello Stato Pontificio, nel Regno di 
^Napoli, in Sicilia, in Lombardia , in To-_^ 
scaua ( 2 ). istituto era stimato comune- ' 
mente molto utile al pubblico , e mollo 
• ancora gradito. Trattavasi di chiamare 
nelle città un Ordine religioso, che, con- 
tento del necessario , non anelava al su- 
perfluo. Perciò si bramava da molti mi 
grand’utile che pagavasi a poco prezzo. 
Per la stessa ragione compariva più inof- 
ficiosa la negativa, che il Santo era astretto 
di dare a molti per la scarsezza de’ sog- 
getti, a confronto dalle nchieste. Comunicò 
il. suo rammarico a monsignor Prospero 
F agnani , segretario della S. Congrega- 
zione de’ Vescovi e Regolari , e suo grande 
amico, il quale seppe trovare la maniera, 
di raddolcirgli il rammarico , e toglierlo. 
dL’ imbarazzo. Fece spedirgli un ordine della 
stessa. Congregazione, con- cui gli si vie- 

^ -t - -1 ^ 

(i) P. March. Vii., pag. 43. P. Maggi Vit., 
pag. 1 . 

(q.) S. lói. A. 3, i63. ... 
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lava per un biennio di accettare nuovc^ 
fondazioni di scuote pie (i). In tal guisa 
la negativa, resa necessaria dalla legittima 
superiore potestà , ricevevasi con rispetto, 
e soffri vasi senza offesa. 

IV. Portatosi un giorno Giuseppe alla 
casa dei noviziato , iutese che a un fra> 
tello operajo novizio, mentre spaccava colla 
'■ scure la legna , era schizzata una scheggia 
neiroqchio , e conficcata si fortemente e 
profondamente, che il medico ed il cerusico 
non aveano voluto azzardarsi ad estrarla, 
stimando troppo pericolosa ^operazione. 
Lo fece egli venire a sè nelPorto, e sben>« 
dato l'occhio toccò con una fronda di erba 
la scheggia , che subito cadde in terra, e 
liberò il paziente da ogni dolore e peri- 
colo (a). Di li a non molto però s'in- 
fermò egli stesso per una maligna- risipola 
nella gamba offesa accompagnata da gran 
febbre, orrenda enfiagione, e dolori acer- 
bissimi (3). Quattro giorni e tre notti passò 
senza alcuna tregua tra fieri spasimi^ ma 
uè la lingua, nè il cuore seppero mai. la- 
mentarsi. Pronunziava di quando in quando 
i^uomi santissimi di Gesù e di Maria più 
per conforto che per isfugo. In vista della 

(i) A. a 3 giug. 1627. (a) E., pag. 44. 

( 3 ) 8 . 1 . 91 . 
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, morte che si appressava al letto di que- 
st' iofermo, adempierono i medici il loro 
dovere col farlo munire del sacrosanto 
Viatico, ed egli consolò le anticipate smanie 
dèlia sua carità e della sua religione (i). 
Videro i circostanti che si cibava dell'À-v 
gnello di Dio non un' cristiano , non un 
sacerdote, ma un Galasanzio. Chiese di 
restar solo , e gli fu lasciata tutta la li- 
bertà de’ colloquj col paradiso. In quella 
giocondissima solitudine gli apparve visi- 
bilmente S. Teresa, sua singolare avvocata, 
e lo assicurò che non era ancora giunto 
per lui il fine delle fatiche , anzi che gli 
restava da bere la porzione più disgustosa 
del calice di amarezza (a). Adorò egli 
le superne disposizioni , e pose egualmente 
a conto di gran benefizio sì il vivei’e, che 
il patire. 

C A P O V. 

Prima Congregazione generale delT Ordine 
tenuta dal Santo. Suo distacco da^ beni 
terreni. Suoi prodigj. 

I. ]R.ADor(ò il Santo fondatore , nell'ot-* 
tobre del 1627, il suo primo capitolo 


(1) B. I « 92. (a) S. 46, 48 , 33a. 
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genePale per dare opportuni provvedimenti' 
al nascente suo Ordine (i). I suoi assi-* 
stenti e provinciali di Roma^ Napoli « ' 
Genova , con un segretario componevano" 
l’assemblea. Era assai piccola Radunanza , 

1 ma era adunanza de' santi. Vollero i con- 
gregati die v’ intervenisse ancora il ven. 

; servo di Dio Domenico di Gesù e Maria 
1 carmelitano scalzo, di cui più volte abbiamo 
fatta menzione. L’ anno seguente fu quasi 
tutto per S. Giuseppe un esercizio conti- 
nuo di pazienza. Ora gl’incomodi della' 
gamba offesa , che giammai non fecero 
pace , ora ostinate febbri terzane Io tra- 
vagliarono , e lo fermarono in letto (2), 
Nuovi motivi per lui di benedire il Si- 
gnore , il quale si degnava di visitarlo.' 
Gl’intervalli che gli lasciavano le malattie, 
erano riempiuti da lui colle consuete fa- 
tiche in benefizio del prossimo. Uno di 
questi intervalli fu reso da lui memorabile 
col disinteresse e distacco dai beni terreni, 
singolare per molti titoli. Giaceva grave^ 
mente infermo il signor Gabriele Squar- 
ciafichi di Casale nel Monferrato, il quale 
ad una somma stima e venerazione per 
Giuseppe accoppiava una cordiale amicizia. 


(0 L. Vi oti. 1627. 

(a) l,. Il , ai , raag. 19 • ai ott. i6aS, 
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Era egli padrone di un asse molto cospi- 
cuo, che ascendeva a centoventimila scudi. 
Vicino a partire da questo mondo , fece 
chiamare il Santo per essere da lui be- 
nedetto P ultima volta , e per dargli P ul- 
tima prova del suo amore e rispetto, isti- 
tuendo eredi le scuole pie di tutto il suo. 
Giuseppe lo visitò , lo consolò, lo bene- 
. disse ^ ma fu sempre inesorabile e saldo 
nel rinunziare P eredità (i). Gabriele si. 
risanò , e risanato rinnovò per Io spazio 
di molti mesi P assalto alla costanza del 
Calasanzio. Ma al fine , per non perdere 
P amico , per non afiliggere il Santo, p^ 
non fare un inutile testamento, gli con- 
venne mutar pensiero ed erede (a). E pure 
Giuseppe trovavasi appunto in circostanze 
da nguardare come effetto di provvidenza 
celeste un sussidio tanto opportupo. $i era 
spogliato de’ beni patrimoniali , e delle 
rendite ecclesiastiche ;; il numero de’ reli- 
giosi, ch’ei dovea mantenere, era molto 
accresciuto ; le liraosine erano diminuite , 
nè abbondava egli d’altro, che di penuria 
di tutto. Mi trovo in tanta ^strettezza, 
scrive il Santo al P. Garzia (3), quanta^ 


(i) S. aa 5 , 573, 274» B. i , lae. 
: {i) S. ivi B. wi. 

: , ^3) LslU d«’ ip agosto, i6o^. 
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Dio sa: la casa di Roma in estrema po- 
vertà di cose necessarie y che se il sapesse 
V. R. se ne stupirebbe . . . ogni giorno 
cresce il debitOy e non corrono litnosine. 
Nondimeno in tale stato non seppe esitare 
un momento nel proposito di tenere lon* 
tano da sè un fondo si pingue. Una per* 
petua rendita ragguardevole che lo libe* 
rava per sempre dall'indigenza,* non era 
agli occhi suoi un sussidio , ma era una 
distruzione delia povertà religiosa , o un 
inciampo della fiducia cristiana. 

11. Noti erano nuovi per lui questi tratti 
di generoso distacco. In Roma , in Na* 
poli ed in Frascati avea fatto più volte 
varie rinunzie di eredità , o perchè troppo 
ricche , o perchè pregiudiziali a' congiunti 
de' testatori. Ei riprovava la mal intesa 
pietà , che facea fremere i giusti diritti 
del sangue per addobbare gli altri. Nel 
tempo stesso però attendeva con calore 
ed impegno a vendicare l'eredità del fa 
eminentissimo Tonti per la fondazione del 
Collegio Nazareno, attaccata con liti giu* 
ridiche da varie parti. Non era questa una 
contraddizione di sentimenti e di azioni , 
ma una coerenza mirabile delle sue virtù. 
I cardinali non godevano allora il privi* 
legio di testare con libertà: l'asse del Tonti 
riconosceva la sua derivazione dal saa* 
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tuario ^ ed era al fin destinato alPcduca* 
Rione e sostentamento di poveri giovani^ 
i quali alPonestà de' natali accoppiando 
integrità di costumi e dote d' ingegno po^ 
tessero rendersi utili alla chiesa o allo 
stalo (i). Pertanto Giuseppe nel sostener 
le ragioni dei futuro Goiiegio secondava 
le intenzioni del pio testatore , appoggiava 
i diritti del santuario, serviva ai vantaggi 
della repubblica civile ed ecclesiastica , non 
sottraeva l’eredità alla fao3ÌgIia Tonti, in- 
capace di conseguirla , e non acquistava 
alle scuole pie , che un- capitale di fatiche 
e di meriti. La virtù di lui tanto era saggia 
e religiosa , che non sapea temere o il 
travedimento, o Pincantesimo dell’interesse. 

IH. Io sono alieno dal trattenermi nel 
racconto de’ doni gratuiti. La storia di 
questi in chi legge non suoi produrre al- 
tro frutto di cristiana virtù , che una am- 
mirazione. Ma passandogli affatto sotto si- 
lenzio non vorrei far torto alla liberalità 
del Signore, e a’ meriti del nostro Santo. 
Nel riferirne che farò di quando in quando 
una parte riflettano almeno gP idiòti , che 
i doni delti gratuiti mantengono vivo nella 
chiesa di Gesù Cristo uno de’ caratteri più 
brilianli della verità e divinità della nostra 


(1) TcsUia. del card. Tonti. 
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cattolica religione , e confondono ogni setta 
ed errore. Così potranno con sentimenti 
di carità lodare il Signore perchè si degna 
palesare le glorie della chiesa sua sposa , 
c con umile riconoscenza rendergli grazie 
perchè si è compiaciuto di collocarci nel 
grembo salutifero di questa madre. Giu- 
seppe nel decorso di questi due anni re- 
stituì in un subito a tre moribondi la sa- . 
nità , cioè al padre Giuseppe Zamparelli (i), 
al padre Vincenzo Berrò, suoi religiosi (a), 
e al giovane marchese Bernardino Biscia ( 3 ), 
la cui piissima casa era entrata in uu 
certo possesso di aver per i casi disperati 
un colpo di riserva nelle orazioni e nei . 
meriti del Calasanzio. Al chierico professo 
Giuseppe Mazzocca , sfinito in un fondo 
di letto, comanda che sbalzi, si vesta, e 
parta per Napoli ( 4 ). Al padre Giovanni 
Garzia , ordina che infermo da Frascati 
si porti a Roma ( 5 ). La subita guarigioni 
alPuno ed alPaltro non costa che P ubbi- 
dire senza esitazione al comando del loro 
buon padre. Aggravato da febbre ardente 
il chierico professo Silvestro Belici , chiede 
* in grazia nella vigilia dèi Corpus Domini 


(i) C. ò , li f 68. (a) B. 1 , ii8, i3ò. 

(3) S. 8i . 8a , 89. (4) B. t . t34. 

( 5 ) L. 19 ou. 1699. E.^ p«g. 67. 
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di essere consolato colla comunione Eu- 
caristica. Il Santo gP intima , che nella 
solennità trionfale di si gran Sacramento 
conviene scendere in chiesa a riceverlo 
con maggior rivereciza. Il contenta di ve- 
dersi subito sano accrebbe insieme la ri- 
verenza e la fede (i). Per via d^ impegni 
e importunità il padre Giandomenico Ro- 
mani Cosentino strappò dalle ripugnanze 
del Santo la permissione di portarsi alla 
patria per rivedere il padre già vecchio. 
Andate pure^ gli disse Giuseppe, ma per- 
chè andate in questa maniera) patirete 
molti incomodi) disgusti e guai. Scorso 
breve tratto di mare sembrarono scate- 
narsi contro di lui i fulmini , i turbini , 
le tempeste. Più volte vide vicina la morte, 
e dopo essere stato sbalzato in, diverse 
spiagge , solamente dopo due mesi potè 
approdare verso Cosenza. Giunto presso 
de’ suoi non potè tampoco godere per un 
momento quei riposo che sperava dopo i 
disagi e i pericoli. Fu tosto sorpreso da 
violentissima febbre con mortali sintomi, 
e, munito in breve de’ Sacramenti , fu co- 
stretto a disporsi per l’ eterno passaggio. 
Mentr’ei piangeva coll’ ultime lagrime il 
suo peccato, cagione di tanti mali, gli 

(i) S. i38. 

S. Calasanzio io 
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apparve il S. Fondatore, e in aria grave: 
imparate , gli disse , a far forza aWobbe^ 
dienza. Indi in aspetto dolce proseguì: or 
via per questa volta non morirete: il Si- 
gnore v^ rende la sanità. A tali voci il 
moi’ibondo si scosse , si umiliò , credò ^ 
e si trovò sano (i). Non fu lento a tor- 
nare in Roma, dove genuflesso avanti al 
suo Padre Generale , domandò perdono 
del fallo. Non passarono due mesi , che 
il Santo, chiamatolo a sè gli ordinò che 
si ponesse subito in viaggio per la patria, 
dove era necessaria per urgenti premure 
la sua presenza. Benchò niente sapesse di 
tali urgenze, cercò, e incontrò pronto im- 
barco: giunse felicemente a Cosenza^ trovò 
moribondo suo padre*, gli prestò assistenza 
da sacerdote e da figlio^ e composti' gli 
affari della famiglia , ritornò a Roma con 
prospera navigazione di pochi di (a). Quanti 
prodigi in un solo? Mandato per mare da 
Roma a Napoli con altri quattro religiosi 
compagni il chierico professo Giuseppe 
Apa (3) , fu sorpreso da un^orrenda tem- 
pesta , che mise in co&ternazione i pas>^ 
seggieri non meno che i marinari. Egli in- 
vocò nel pericolo il santo suo Fondatore , e 
to$tp gettò nel' mare una croce di legno, 

(i) F. pag. 45 * {p) Ivi. {5} L. 21 apr. ^629. 
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la quale Della partenza avea ricevuta da 
lui. Si calmò subito la burrasca , e si vide 
la croce sollevata a fior d’ acqua precedere 
la filuca , e fino a sera essere scorta di 
sicurezza (i). Infermatosi a morte nel marzo 
del 1629 il Cardinal Ginnasi, in età di 
anni 79, fece venire a sè il Galasanzio 
per avere in sì duro passo l’assistenza 
d’uomo santo. Ei si portò ai letto del 
Porporato, lo esortò alla sofferenza e af* 
l’esercizio di altre virtù , soggiungendo non 
esser tempo per anche di disporsi alla 
morte , perchè il Signore voleva lasciarlo 
in vita per altri dieci anni (2). La grande 
opinione che aveva il Ginnasi della santità 
di Giuseppe , lo fece franco contro le mi- 
nacce sì delia malattia che dell’età. Ri- 
cuperò in seguito la sanità , nè più co- 
nobbe timore finché durò la sicurtà di 
Giuseppe. Spirando questa al cominciare 
del 1639 , il Cardinale non dubitò che 
ormai fosse vicino il termine della sua 
vita ^ e si dispose all’ eternità a cui fece ' 
passaggio il di 12 marzo in età di 89 
anni. Anche all’eminentissimo Grazia Mil- 
lini , predisse l’ora della morte per ac- 
certarlo , che non sarebbe mancato ad as- 
sisterlo nel suo passaggio ( 3 ); Una mattina 

( 1 ) B. I , il e 43 . ( 2 ) S. 3i5. (3) S. 336. 
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alio spuntar delPaurora erano già vestili 
degli abiti sacri i sacerdoti per celebrare 
la messa. Sul punto delPoccorrenza ridettè 
il sagrestano che non aveva candele , di- 
menticatosi di comprarle nel giorno in- 
nanzi. Ne provò gran rammarico , tanto 
più. che in quelPora così sollecita non 
poteva' correre a’ venditori, e rimediar lo 
sconcerto. Fu costretto a palesare un fallo, 
che ormai non poteva occultarsi, ma vide 
allora sotto i suoi occhi piccoli tronchi 
di cera stendersi nelle mani del Calasanzio 
in lunghe candele , le quali per molto 
tempo lo liberarono dalia briga di prov- 
.vedersene (i). 11 Santo però nel tempo 
stesso gli comandò di non far parola ad 
alcuno delP accaduto. Questo divieto tanto 
difficile ad osservarsi non potè al reo non 
rtescire più disgustoso che il fallo di già 
commesso, ormai divenuto per lui si me- 
morabile fi si giocondo. 

C A P O VI. 

ì 

Apre il Collegio Nazareno. Perdona le in- 
giurie. Riceve da Dio diverse consolazioni. 

I. Nel . primo giorno dell’anno i63o 
fece Giuseppe la sospirata apertura del 

(i) B. I, 4i e 43. 
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Collegio Nazareno. Non era sbrogliato l’a^ 
fare dell'*ereclità, pendevano le liti, erano 
usciti in campo incogniti creditori , e si 

I irevedeva una notabile diminuzione del» 
’asse (i). Benché le rendite certe e nette 
non potessero somministrare un sufficiente 
assegnamento per gli alunni , e pe^ mae?* 
stri , nondimeno volle adempiere sollecita-^' 
mente le intenzioni del pio testatore. Largo 
di cuore e liberale di mano anche nella 
povertà contava di mantenerli a spese delle 
scuole pie quantunque mendiche , per 
non defraudarli più a lungo della educa* 
zione e sostentamento , a cui avevano 
ormai diritto. Apparisce dalle sue let- 
tere ( 2 ) , che nel 1 635 il Collegio non 
aveva per anche vendicate le rendite, e 
che gli alunni erano tuttavia mantenuti a 
carico della religione. Non è mai povera 
la carità. Concepì le regole per dirigere 
la gioventù del Collegio Nazareno , e le 
scrisse di proprio pugno. Sono quelle me- 
desime che ora si venerano ivi , conser- 
vate in preziosa custodia. Pertanto nel 
giorno già detto , avanti Pai tare delPorà- 
torio domestico in S. Pantaleo, con sommo 
giubilo e tenerezza vestì delPabito da sè 


(1) B. 1 , 12, i 3 , 16, 17. 
{2) Leu. del di 7 loar. io 35 . 
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prescritto nelle regole otto alunni ^ indi 
con quattro religiosi, destinati alla lor cura 
e istruzione, li condusse in ordinanza egli 
stesso al palazzo del Tonti , .dove tutte 
le cose pel nuovo Collegio erano state op- 
portunamente disposte, e ne fu egli il 
primo superiore! Tali furono » fausti prin- 
cipi del Collegio Nazareno, il quale in S. 
Giuseppe Calasanzio riconosce il primo suo 
capo, legislatore e padre (i)- Veramente 
questo Collegio fu sempre per lui un og- 
getto di singoiar premura ed amore. Ei 
prevedeva per avventura che non sarebbe 
stato inutile alla repubblica ed alla chiesa. 
NelPanno seguente cominciò ad ammettere 
ancora i convittori , il primo de’ quali fu 
D. Pietro Cesis , figlio di D. Gianfederigo, 
duca d’Acquasparta (a). 

II. Alcuni nobili fiorentini , i quali ave- 
vano in Roma veduto l’utilità che recava 
alla gioventù l’ istituto delle scuole pie , 
desiderarono di averlo ancora in Firenze (3b 
Ne fecero istanza alla Corte, e trovarono 
ottime disposizioni nella Granduchessa ma.- 
dre austriaca (4) j p®** appoggiare l impe- 
pegno presso al granduca Ferdinando II, 
suo figlio ancor giovanetto.. Avendo ciò 


(i) B. I , i5 e seg. (a) B. ivi , A. i3, ecc. 
(3) M. IO, ai. (4) L. a « 8 die. 1639. 
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sapulo in Milano il conte Gasparo Sciop> 
pio , uomo chiarissimo , e consigliere di 
stato dèlPlmperatore , così scrisse alia detta 
Granduchessa sotto il dì i o marzo: » Con 
« grandissimo mio contento ho sentito 
K come V. À. S. si sia coitipiaciuta d’aju<< 

« tare e favorire i religiosi delle scuole 
« pie , giudicando , come fanno ancora 
tt tulli gli uomini di lettere e di giudizio, 
(i che come questa nuova religione e suo 
« istituto sarà ben conosciuto da^ principi 
e e repubbliche, lo vorranno a gara 
« trodurre per tutto, e se ne caverà mag« 
« gior utile in pubblico ed in privato di 
« quel che può dirsi, lo spero di trovarmi 
« presto colla Maestà delflmperatore mio 
« Signore , al quale metterò in conside« 

inazione, che per facilitale la propaga- 
u zione della fede cattolica non si può 
m trovar cosa più a proposito che queste 
« scuole pie, ecc. (i). » 11 dì 20 del mese 
stesso il Granduca ne rese favorevole re* 
scritto (2)^ onde furono presto spediti dal 
Galasanzio i necessaf) maestri , tra’ quali 
il celebre P. Francesco Micbelini , desti* 
nato ad insegnare le matematiche. Egli è 
quel medesimo che nel i 636 ebbe l’onore 

(i) Migliorali. Firenze illustrata , lib* i , pag. a. 

{%) A. 3 « 189. 
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di esser maestro di matematica allo stesso 
granduca Ferdinando li , e a^ principi Gio. 
Carlo, e Leopoldo suoi fratelli (i), indi 
successore del gran Galileo nella cattedra 
di matematica in Pisa , e che nel 1664 pub- 
blicò il Trattata della direzione de^ fiumi , 
sul quale argomento non aveva per anche 
scritto di proposito alcun altro fra’ mate- 
matici. Giuseppe con somma premura in- 
culcava a’ suoi giovani religiosi lo studio 
della matematica , acciocché poi ne dive- 
nissero maestri per insegnarla a’ loro sco- 
lari. Ne fanno testimonianza molte sue let- 
tere (a). Niun altro eravi allora in* Firenze 
fuori de’ nostri che le insegnasse , come 
si ricava dal testimonio non sospetto del- 
l’ insigne geometra Vincenzo Viviani , il 
quale attesta p) u di averne presa lezione 
« dal P. Settimi di san Carlo , sacerdote 
« delle scuole pie, per dottrina e per bontà 
K amabilissimo , che in quel tempo era 
u qui solo a insegnarla , ed era stato di- 
u scepolo del P. Francesco Michelini di 
w S. Giuseppe , della stessa religione , il 


(1) V. la Prefazione al Trattato della direzione 
dei filmai di F. Alirbeliui. Fir. , 1664. 

. (a) L. 17 agost., i 63 o. Napoli, 4 # seti*» i 63 q. Fi- 
renze, a 8 lug. , 1634. Fir. , 9 die. , 1734. Fir. , 3 i 
mar. i 635 . 

( 3 ) Scienz. delie Proporz. Firen. , 1674 , pog. 88. 
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« quale' attualmente istruiva nelle mate- 
« raatiche Sua Altezza, e ne fu poi lettor 
« pubblico a Pisa , e autore di quell’ in* 
« gegnoso Trattato della direzione dei 
6umi , sotto nome di D. Faraiano Mi* 
« chelini, n . , 

111. Veniva Giuseppe fortemente pressato 
da "varie parti a. spedire suoi religiosi per 
fondare le scuole pie , il credito delie quali 
si era da Roma diffuso nelle province 
d’ Europa ancor più remote. Di tal con- 
cetto e desiderio pubblico propizio alle 
scuole pie seppe approfittarsi un impo- 
store , che fàcevasi nominare Matteo Mas- 
simi , e talora Miliini , che era stato già 
espulso da un insigne Ordine regolare (i). 
Costui, presa prìm'a qualche pratica della 
nuova religione , e procacciatosi un esem- 
plare delle costituzioni , si fece una falsa 
patente di vicario e commissario dell’Or- 
dine. Indi, vestitosi dell’abito con un com- 
pagno simile a sè , passò in Francia, e 
s’introdusse con varj vescovi e signori, e 
fino col cardinale Armando di Richelient. 
Cominciò egli a praticar le sue frodi nel 
1 6 a 6 , e durò a varie riprese fino al 1 63a, 
Io brevemente le riferisco tutte in questo 
luogo per comodo della storia* Col pretesto 

C» 1,3, i3o. 
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di far trattati e stabilir foudazioni , Matteo 
ingannò molti , e carpi dalle loro mani 
somme cospicue. Passato nelle Spagne, fece 

10 stesso gioco , e ammassato pingue bot- 
tino pensò di tornare in Roma a goder- 
selo allegramente. Di ciò informato Giu^ 
seppe risenti grave rammarico non sola- 
mente pel discredito che potea risultare 
al novello suo Ordine , ma molto più per 
Poffesa di Dio, e il pericolo dello sconsi- 
gliato impostore. Tra gli altri da lui bur- 
lali, uno fu il Cardinal Francesco Barbe- 
rini , il quale sulle galere pontifìcie tornando 
in Italia dopo aver tenuto al sacro fonte 
tn nome di Urbano Vili suo zio la figlia 
di Filippo III , re delle Spagne , aveva 
ammesso il finto commissario in sua com- 
pagnia da Barcellona fino a Civitavecchia 
a contemplazione del Calasanzio, e lo avea 
favorito di comodi e distinzioni. Non volle 

11 Porporato che P impunità facesse trion- 
fare tanti delitti. Cercato per ordine di 
lui P insigne furbo, e rinvenuto, fu con- 
dotto alle carceri, e terminato il lungo 
processo fu condannato alia galera in per- 
petuo. Pur nondimeno le sue ribalderà 
incontraroD fortuna, poiché il principale 
de' danneggiati ed offesi era Giuseppe. Egli 
non sapeva riconoscere Poffesa se non 
era accompagnata dal perdono 6 dalla 
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beneGcenza. Tanto adoprò col Cardinal 
Barberini a favore del reo, che strappò 
alla Gne la grazia colla commutazione della 
galera in esilio. £ una vana lusinga Paspet* 
tar gratitudine dai furfanti. Espulso da 
Boma passò V indegno in Germania a pra« 
ticare le stesse frodi con gran proGtto^ ma 
poi da Venezia portatosi a Napoli fu ivi 
arrestato per opera del Cardinale Arcive- 
scovo, già prevenuto. A tal avviso Giuseppe 
tornò alle suppliche e intercessioni ,(i)^ e 
ottenqe di nuovo che la pena fosse n-. 
stretta alPesilio, Di li a non molto per la 
terza volta P impostore comparve in isceoa: 
ma scoperto dal vescovo d’Alba nel Mon- 
ferrato, spari , e si stancò di truffare prima 
che il Galasaaziu si stancasse di perdo- 
nare (a). 

IV. A questi disgusti , a' quali sono giu- 
stamente sensibili ancora i santi , si ag- 
giunse il timore della pestilenza che inondò 
l'Italia, e fece grandissimo scempio. Intimò 
egli pertanto a tutti i suoi religiosi opere 
straordinarie di pietà per placare P tr^ 
di Dio , e li esortava a prepararsi alla 
morte (3). Provò poi un estremo contentoy 

(i) L. 3o giugno, i6a8. 

(a) Ved. C. ivi i3o e seg; B. i , 97 e seg.- 
(3) L. I genn. Frascati, 5 giugno. Napoli, 5 lug. 
Frascati, ao lug. Nap., ecc. iG3o. 
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a uando ebbe avviso che i religiosi mandati 
a lui di fresco in Firenze si erano of- 
ferti spontaneamente vittime di carità ad 
assistere gli appestati con somma soddisfa- 
zione della città e del sovrano. Il Signore 
per altro li preservò dal contagio^ in seno 
a cui si erano gettati senza riguardo per 
ajuto del prossimo (i). Si rallegrò pari- 
mente col P. Melchiorre Alacchi , perchè 
trovatosi in Venezia , allorché dalla peste 
fu attaccata quella città, aveva sacrificato 
sé stesso a servire i miseri nella pubblica 
desolazione ( 9 ). Mostrò d^invidìare la morte 
d'altri suoi figli, che servendo agli infetti 
avean contratto il contagio nelle Carcare, 
dove poche persone ne restarono immuni (3)« 
Ei però non sapeva di contribuir co' suoi 
meriti alla preservazione di alcuni. Gio- 
vanni Ferrer aveva in altissima stima la 
santità di Giuseppe , e conservava come 
sacre reliquie diverse lettere. Quando la 
pestilenza cominciò ad infettar quella terraj 
pensò a porre in sicurezza la sua colla 
vita de' figli. Appese al collo a sé , e a 
ciascuno di essi, decentemente piegata, una 
lettera del Santo, dicendo- ìoroi^li miei. 


(i) L. igiug. , i63i. Miglior. Fireoze illustrata^ 
lib. 1 ^ pari. 3 . 

( 9 ) L. i 4 dicemb., i63o. (3) L. 96 log*, i63i. 
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state allegri^ e confidate ne’ meriti di que~ 
sto servo di Dio, che non avremo alcun 
male. La sua casa ia vero fu esente uba 
solo dal gran flagello , ma da ogni altro 
malore, benché leggiero (i). 

> V. Concesse Dio al nostro Santo un'altra 
dolcissima consolazione, li Cardinal Die* 
trichstein, vescovo e principe di Nicolspurgo, 
lo ragguagliò con trasporto di gioja delle 
cose granai che a gloria di Dio e benefìzio 
de' prossimi operavano in quelle parti i 
religiosi ' delle scuole pie. Aveva egli affi- 
dato loro il suo seminario, ma non re- 
stringevano a questo campo ]a loro edifi- 
cazione , zelo e fatiche. Vienna , Breslavia, 
Tropau, Strasnitz chiedevano d'entrare a 
parte di questo bene. Perciò lo pregava 
di mandare altri drappelli di operai simili 
a' primi , e soddisfare i desiderj comuni (a). 
Da altre parti pure gli giungevano notizie 
simili (3). Si può dar contentezza mag- 
giore per un cuore tutto occupato in pro- 
muover ia gloria di Dio, e la salute del- 
l'anime? Per una messe però sì abbondante 
ci voleva altro numero di operai , che quello 


(i) Q, pag. 87 e ÀUest. origiDale delP. Carlo 
Ferrer, uno de’ tìgli scampati. 

(z) L. u lug. , 17 sett., 3 novembre, i63i. 

. (3) L. a agos., a lug., 6 ott., i63i , ecc. 
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il quale poteva sommiaistrarsi da una re- 
ligione nascente. La rispettiva penuria di 
religiosi moi'tiBcava i suoi desiderj, e an- 
gustiava il suo cuore. Dio fece prova an- 
cora della sua rassegnazione , togliendo 
dal mondo con morte immatura alcuni 
soggetti di grandissima aspettazione. La 
perdila , che più di tutte trafisse Panimo 
di Giuseppe , fu quella del chierico pro- 
fesso Sebastiano Centurione. Era egli do- 
tato d’ingegno assai perspicace, d’indole 
angelica , di costumi illibati , di zelo fer- 
vente per la salvezza de’ prossimi. In età 
di anni sprezzando le grandezze e gli 
agi della sua illustre famiglia, si fece po- 
vero per Gesù Cristo , prendendo P abito 
e l’istituto delle scuole pie. Giuseppe lo 
affidò alla disciplina d’un uomo di Dio , 
qual era il P. Gianstefano Spinola, di lui 
concittadino e attinente. Giunse ben presto 
alla perfezione sulle tracce del ven. Gli- 
cerio Landriani ^ ma chiamato da Dio alla 
fede de’ giusti, lasciò a’ suoi confratelli l’ama- 
rezza per la sua ^perdita, il desiderio di 
sè , e l’odore soave della sua santità. Non 
passerò sotto silenzio un riflesso, il quale 
ci fa conoscere la brevità delle nostre ve- 
dute. Giuseppe in quel tempo ebbe alle 
mani tre infermi a morte nella casa stessa 
di Frascati , cioè il detto chierico Cen- 
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turione , il P. Garzia , e il P. Giacoma 
Bandoni. Àgli ultimi due rende btanta» 
neamente la sanità , anche preventivamente 
avvisandoli della divina beneficenza (i)^ 
ma riguardo alPaitro nulla più esprime, 
die sentimenti di dispiacere per la sua 
malattia , e previamente dispone del ca-> 
davere in caso di morte. Questi son certi 
arcani che sMntendono solamente da quelli 
a^ quali vengono manifestati i divini consigli. 

CAPO VII. 

S. Giuseppe è dichiarato Generale perpe^ 
tuo deW Ordine. Entra in Norcia a porte 
chiuse. È pressato da molte parti a man^ 
dare . suoi religiosi, 

I. Spirava sul fin d'aprile il novennio \ 
prescritto da Gregorio XV al generalato 
del Calasanzio, e si doveva procedere al« I 
l'elezione d'un successore a vita a tenore 
della costituzione , o alla conferma di lu| 
medesimo. La pestilenza però non ancora 
estinta in Italia non permise che si adu- 
nasse il capitolo generale^ onde fu d'uopo 
chieder la proroga per sei mesi. Giuseppe 
sospirava ardentemente quel termine per 

(t) Leg. 5 e a6 agosto. A. 17, pag. Ò7. 
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deporre tutte le cure annesse alla carica, 
e servire a Dio con tranquillità da pri- 
vato (i). Ma neppure dopo sei mesi furoa 
liberi i passi. In vista dì tal dilazione i reli- 
giosi che si trovavano in Roma porsero al 
Papa una supplica, acciòccbè- si' degnasse ' 
di dichiarare con suo Breve lo stesso Fon- 
datore Generale perpetuo , e fare di sua 
autorità ciò che avi’ebbe fatto senza dubbio 
il capitolo , se si fosse adunato. Ài ' solo 
Galasanzio si tenne occulta la supplica , 
essendo tutti persuasi ch^ei si sarebbe op- 
posto a' voti comuni (a). 11 Papa , il quale 
non ignorava i meriti e le virtù di Giu- 
seppe , giudicò la richiesta e utile e giusta 
Ad. e prudente^ e con suo Breve del dì la 
gennaio, i63a, lo costituì Generale perpe- 
tuo, e gli assegnò quattro assistenti , i quali 
pure doveano eleggersi dal capitolo. Il Santo 
restò sorpreso a tal novità , manifestatagli 
in tempo da non poterla impedire , e piegò 
la testa alle disposizioni di Dio, dichiarate 
per bocca del suo vicario. 

11. Giudicò opportuno , per mantenere 
in vigore la regolare osservanza dì far la 
visita in varie case dell’ Ordine non molto. 


(i) Leu. a nov. , i63o, i3 apr._, 26 apr. , 11 
ottobre , i63i. 

(-i) B. 1 , 6. 
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discoste da Roma. Giunse a notte avan- 
zata a Norcia , dove le scuole pie sono 
situate presso le' mura della città. Il com- 
pagno del Santo gridò di fuori ad alta 
voce, ed avvisò che facessero aprire la 
porta. deHa città, se era possibile. Rispo- 
sero dalle finestra i religiosi che era ne- 
cessario ricorrere al governatore , a cui 
subito s’ incamminarono. Aprite almeno la 
chiesa, soggiunse il Santo, che potremo al- 
meno trattenerci facendo orazione. Ad aprir 
le porte delia chiesa non furon molto solle- 
citi , giudicando superflua ogni fretta , se 
prima il governatore non mandava le chiavi 
della città. Scesero nondimeno ad aprire 
prima che fossero queste arrecate^ ed oh, raro 
poi*tento! trovarono in chiesa il Santo col 
suo compagno genuflessi avanti alPaugu- 
stissimo Sacramento (i). Tutti restarono 
sorpresi: la credevano un’ illusione \ si guar- 
davano in faccia , e si esprimevano sola- 
mente col silenzio dello stupore. Finita 
Porazione, il Calasanzio fece loro coraggio, 
gli esortò alla fede in Dio, e comandò a 
tutti di non far parola ad alcuno delPac-^ 
caduto (a).- Ma troppi erano i testimon) 
per non ripromettersi da tutti un^obbe- 
dienza , il contravvenire alla quale non 

(i) G. 70. A. ag, pag. 88. (1) Ivi. 

S. Calasanzio 1 1 
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sembrava difetto. E poi qual pretesto si 
dovea prendere con chi aveva portato in* 
damo le chiavi pubbliche? Si pi’opalò ben 
tosto il prodigio per la città. Ei se ne 
accorse per la folla de' cittadini , i quali 
accorrevano a visitarlo^ onde tacito al- 
Pimprovviso parti, tornando a Narni cd a 
Roma (i). 

III. Intanto i 6g)i del Calasanzio, mercè 
le divine misericordie, e l'ottima direzione 
ed esempio del Padre , davano sì buon 
saggio di sè , e faticavano da per tutto 
con tantà assiduità e tanto profitto, che 
le scuole pie , salite a un grado altissimo 
di riputazione , furon richieste da molte 
parti. 11 Santo si vede oppresso da una 
folla di lettere di sovrani , di porporati , 
di vescovi , di magistrati. Si conservano 
ancora tutte , e col numero, qualità e ca- 
lore sorprendono chi le vede e legge. Sem- 
brò una congiura d'amorevolezza insieme 
e di stima tramata in un tempo stesso in 
Sicilia, e nel regno di Napoli , nello stato 
PontiBcio e Veneto, nella Toscana, nella 
Lombardia, nel Piemonte, nella Polonia, 
nell'Ungheria, nella Boemia, e in tutta 
la Germania. In questa singolarmente si 
applicavano i nostri non solo all'ammae- 

(i) G. 70. A. ag, pag. 88. 
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stramento de^ giovanetti , e ad ogni mini- 
stero sacro in servigio de' cattolici , ma 
ancor alla conversione degli eretici ^ e il 
Signore benediceva a man larga il loro 
zelo e fatiche. Se mi tro\>assi diecimila 
tvligìosi^ scrive il Santo al padre Mel- 
chiorre Alacchi, li potrei compartire in 
un mese tutti in quelle parti dove mi sono 
domandati con grandissima istanza. E più 
sotto, parlando della Boemia e Moravia , 
mi hanno ojffèrtOy dice , chiesa e convento 
in Praga, e in pià di dieci altri luoghi, 
con offerire quanto sarà necessario, e, quel 
che pià importa, con la conversione di 
molti eretici, che vedendo Vopera e il modo 
di vivere, e non voler roba d'alcuno, am- 
mirati pregano essere istrutti da noi (i). 
Quanto si rallegrava Giuseppe per la gloria 
del Creatore e per l'acquisto dell'anime , 
si ailliggeva altrettanto per P impotenza di 
corrispondere agP inviti obbliganti di tanti 
personaggi qualificati , e al premuroso bi- 
sogno di tanta povera gioventù. Le nega- 
tive , prima di uscire dalla sua lingua , o 
dalla sua penna, scendevano a trafiggergli 
il cuore. Alcuni non sapevano arrendersi 
alle ragioni, colle quali il Santo giustifi- 
cava la sua impotenza. Quando il desi- 

(i) L. 3Q apr. i633. 
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derio d' un bene diventa smania, si ap- 
prendono agevolmente per ombre vane i 
veri ostacoli che si attraversano per con- 
seguirlo. 11 Cardinal Dietrichstein , per ta- 
cere di altri, non potè accomodarsi a 
soffrire in pace una negativa troppo rin- 
crescevole alle sue brame e al suo zelo. 
Questo venerando vecchio autorevole scrisse 
j^ua lunga lettera il dì 5 maggio, i635 , 
alla Congregazione de’ Cardinali de Pro- 
paganda nella qualej espone loro di- 

stintamente il frutto ubertoso che nel suo 
stato e diocesi producevano i religiosi colà 
inviati dal Calasanzio colla santità della 
vita , colla dottrina , colla cultura e istru- 
zione de’ fanciulli, colla amministrazione 
de’ sacramenti , colla predicazione della 
divina parola, coll’acquisto copioso d’ere- 
tici alla santa fede cattolica : esprime il 
suo cordoglio per non aver potuto otte- 
nere dal P. Generale nuova recluta: li 
prega a volere imporre al medesimo, che 
spedisca altri operai^ in quella vigna evan- 
gelica ^ e aggiunge in oltre, che quando 
il, loro comando non basti , supplichino 
Sua Santità ad usare di sua suprema po- 
testà per costringerlo. Se non fosse troppo 
prolissa avrei riportato ben volentieri pa- 
rola per parola una lettera di tanto peso, 
dalla quale rilevasi qual fosse lo zelo di 
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quel gran Vescovo porporato, quale l’uti- 
lità dell’ istituto , quale la virtù di quei 
figli del Calasanzio , e quali esser dove- 
vano le angustie di spirito in questo Pa* 
dre , che da una parte vedeva florida ab- 
bondanza di mèsse, e dall’altra penuria 
strettissima d’operai. La Congregazione dei 
Cardinali deputò due de’ suoi membri, 
cioè il Cardinal vicario Marzio Ginetti e il 
Cardinal Gio. Batista Panfilj , acciocché 
trattassero l’affare col Papa e col Gene- 
rale. Il Santo non alti'o fece , che esporre 
lo stato dell’ Ordine suo troppo ristretto 
in confronto dell’ampiezza del suo gran 
cuore , nè potè stendersi che a promesse 
di spedizioni future: candidamente parlò , 
e fermamente persuase. Per lo che , adu- 
nata innanzi al Papa la Congregazione, il 
di i3 giugno fu fatto il seguente decreto (i): 
« Riferendo l’ eminentissimo signor cardi- 
■ nal Panfilj le lettere del signor cardinale 
« Dietrichstein , nelle quali chiedeva che 
« si mandassero in . Moravia altri padri 
« delle scuole pie, essendo tali religiosi 
« in quelle parti molto accetti non solo 
« ai cattolici , ma ancora agli eretici , i 
« quali in molto numero si convertono 
«.alla fede cattolica per opera dei detti 

(i> Ardi. Coro., pag. a. 
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« religiosi^ la Santa Congregazione, con- 
u sideraudo, eco. • • • ; giudica che si ri- 
« sponda al signor cardinale Dietrichstein, 

« che tal religione , come recentemente 
a costituita , per iscarsezza d' idonei reli- 
M gipsi non può per anche mandare altri 
M soggetti in Moravia. » Non poteva il 
Santo trar dal nulla alP improvviso i sog- 
getti per soddisfare le altrui premure^ come 
potè in questo tempo colla sua fede trar 
dal nulla certa quantità di danaro per 
soccorrere un miserabile (i) , ed altra di 
pane per alimentare i suoi figli restati 
affatto sprovveduti per la liberalità di lui 
medesimo verso i poveri (a). 

CAPO Vili. 

Trwaglì y pazienza e prodigi 
di Giuseppe. 

1. GloMiifciò in questo tempo Giuseppe 
ad essei*e tribolato da certi disturbi do- 
mestici. Nel Capitolo geuerale del i6aj 
era stato decretato, che indi in poi si po- 
tessero ammettere alcuni all’ abito e alla s 
professione nello stato di chierici operai 
Tali erano quelli , i quali avevano la pre- ' 

(i) B. 7, ia6. (a) S. 173. 


Digilized by Google 



LIBRO III, CAPO TIU. l6*) 

rogativa ua bel carattere o abilità nel* 
Taritmetica o geometria , o erano bene 
istruiti ne* primi rudimenti della gramma- 
tica per essere impiegati in qualità di 
maestri nell* infime scuole. Essi doveano 
contentarsi della tonsura e degli ordini mi- 
nori senza aspirare agli ordini sacri. Non 
si toglieva però al Generale prò tempore 
la facoltà di far promuovere al sacerdozio 
quei tali che egli avesse giudicato degni 
e capaci. Andava per altro il Santo molto 
cauto e guardingo , non ammettendo al- 
Tabito tali operai se non che in numero 
assai ristretto: ma i provinciali di Genova 
e di Napoli allargarono tanto la mano, che 
fino dal i63o ebbe a dolersi della loro 
facilità (i). DalPaumento di questa specie 
mezzana di religiosi prevedeva quegli scon- 
certi , che pur troppo ne nacquero per 
sua afilizione. I ceti di mezzo in qualunque 
comunità sono d*ordinario ì più pericolosi 
per la pubblica quiete. La superbia , re- 
taggio infausto delPuomo, li sollecita con 
una tentazione continua. Ambiscono nella 
comune opinione uguaglianza co’ primi , 
e temono d* esser confusi cogli ultimi. Di 
qui è , che affettano il contegno esterno 
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de^ massimi , e riguardano gP infimi eoa 
alterigia. 1 nostri operai di scuola decorati 
del chiericato ben presto ambirono il sa- 
cerdozio ^ concepirono del vilipendio per 
gli operai d'officina ^ ad onta della con- 
suetudine e della legge pretesero sopra i 
chierici destinati al sacerdozio la prece- 
denza , e accesero sotto gli occhi del Ca- 
lasanzio quelle stesse contese, le quali ebbe 
a sopire tra’ suoi Apostoli il Salvatore per 
le gare di maggioranza (i). La tintura di 
lettere , di cui erano aspersi , ispirava loro 
dell' ambizione ^ e il numero, a cui erano 
cresciuti , dell'ardimento. Il peggio si era, 
cUe la scarsezza di cognizioni accoppiata 
alia povertà di religiosa virtù innestava in 
essi con una lega mostruosa la vanità dei 
dotti, e l'ostinazione degl'ignoranti. la 
un tempo stesso da varie parti si suscita- 
rono le turbolenze per l' ambizione degli 
operai. Sopra lui solo, che aveva in mano 
la chiave per aprir la porta del sacerdozio, 
si scaricò la tempesta delle istanze , dei 
ricorsi e de' travagli. Si stette saldo a non 
condiscendere alle richieste di molti per 
non introdurre esempi 9 quali temeva 
le conseguenze. L' anno avanti ne aveva 
addotta la ragione in una lettei*a al P. 


(i) l.uc. 27, V. 24 .' 
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Àlacchi (i), dal quale gli era stata signi- 
ficata distanza di uo fratello operajo per 
ascendere al sacerdozio, per cui per' altro 
non gli mancava capacità e merito di co« 
gnizioni. « Essendosi da principio vestilo 
« per fratello operajo, farlo sacerdote adesso 
« sarebbe mettere in compromesso tutta 
« la religione^ perchè vi sono degli altri che 
« pure saranno atti per essere sacerdoti , 
« e anche quelli che non sanno, vorranno 
<( essere sacerdoti , e se vedessero questo 
« principio , bisognerebbe farli tutti sa- 
a cerdoti. » 

11. La prudente costanza del Santo 
Padre , lungi dall’acquietare, irritò gli am- 
biziosi, e li pose in azione. Altri si pro- 
cacciarono il favore de^ grandi (a) , altri 
cercarono di passare ad altri ordini reli- 
giosi (3) , altri riclamarono contro la va- 
lidità della loro professione (4) , ed alla 
Santa Congregazione ne presentarono il 
ricorso giuridico. In vista di turbolenze si 
scandalose gemevano i buoni figli del Ca- 
lasanzio, rimproveravano i tumultuanti in- 
docili , e compativano il Santo vecchio 
loro padre , fatto bersaglio di tutti i colpi. 
Egli solo, pieno di rassegnazione, di umiltà, 


(i) L. IO geo. i63a. (a) 17 bis. i633 

(3) Lelt. 6 Mtt. i633. ( 4 ) Ivi, 
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di mansuetudine , di fiducia', senza com* 
muoversi , senza turbarsi , alia pazienza 
tutti esortando, colP ingenua ilarità della 
faccia facea conoscere la virtuosa calma 
del cuore, e sembrava unMmniagine del 
divino Maestro, allorché nella furia della 
burrasca fra gli urli de' suoi discepoli 
placidamente dormiva (i). Quei che agli 
sguardi dei deboli comparivano affronti , 
si ravvisavano da lui come favori segna* 
latissimi della divina bontà. Qualunque 
umana vicenda avrà sempre due aspetti 
diversi , se il cristiano la rimise coll'occhio 
dell'amor proprio, come egli suole, o con 
quello della religione, come egli dee. Non 
possono leggersi senza lacrime di tenerezza 
divota le deposizioni de' testimonj giurati 
sulle insolenze de' riclamanti , e la man- 
suetudine pazientissima di Giuseppe 
nè posson leggersi sanza commozione di 
maraviglia e di venerazione e d' invidia 
le lettere che in questi tempi scrisse in 
gran numero so tal proposito (3). Spiccano 
in esse gli esempj edificanti d'ogni più fina 
e consumata virtù , e si conoscono con 


(i) Matt. 8, V. a4* (i) S. a6a, ecc. ecc. 

(3) L. a 8 mag. ,6 seti. , i633 , 4 feb. , 19 mag.« 
x5 lug., la, agos. i634;ai lug., 14 ott. i635« ecc. ecc. 
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profitto le forze mirabili della grazia , che 
spogliano Puomo delPuomo. 

III. La soifereiiza del Santo non era ge- 
nerosa solamente quando scriveva lettere 
a sangue freddo, nè consisteva soltanto 
in massime ed in parole. Elia non com- 
parve mai tanto salda , quanto in mezzo 
alPattacco e al cimento. Per saggio bastino 
pochi fatti. Il padre Stefano Cherubini, 
superiore in Napoli poco attento a' proprj 
doveri , avea commesso alcune iiTegolarità 
insopportabili. Fu costretto Giuseppe, te- 
nacissimo delPosservanza, spedire a Napoli 
un commissario che esaminasse il tutto 
sulla faccia del luogo, e occorrendo for- 
masse il processo. Tanto fu eseguito ; e 
il Cherubini si trovò reo (i). Claudio suo 
fratello per le sue doti , e per li meriti 
del belebre Laerzio Cherubini, loro padre, 
godeva la stima, la familiarità e la pro- 
tezione dei Cardinal Francesco Barberini, 
nipote del regnante pontefice. Interpose 
Pautorità dei detto Porporato presso al P. 
Stefano suo fratello^ ed ottenne che que- 
sto fosse ' deposto dall’uffizio di superiore, 
ma che si lacerasse il processo , e che il 
reo rimosso di Napoli, con pretesto ono- 
rifico si mantenesse in credito presso il < 

(i) L. 13 apr. , i653. 
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pubblico (i). Non è superfluo questo breve 
racconto y poiché , oltre l’essere connesso 
col fatto, che ora sono per esporre , ma- 
nifesta il primo motivo, per cui si fece- 
Stefano un grande attore nella tragica scena, 
die dovrà aprirsi nel seguito di questa : 
storia. Egli dunque in faccia al pubblico 
comparve impunito. Un chierico operajo 
di Napoli , che ambiva il sacerdozio , si 
portò a Roma per fare il ricorso. Il car- 
dinale Antonio Barberini, fratello del Papaj 
era allora provicario in luogo del Cardinal 
Ginnetti, spedito in legazione. A questo e 
a monsignor Vicegerente presentò il ricor-- 
rente un memoriale calunnioso e ofiensivo 
del Fondatore. Tra le altre falsità espo- 
neva che il padre Generale non curava 
la giustizia j e per esempio portava diste- 
samente il delitto del padre Stefano, pre-. 
miato più che punito (a). I perversi per 
giungere a^ proprj fini sanno a tempo alla 
verità che giustifica, sostituir la calunnia 
che inganna. Il Cardinale , uomo assai de- 
licato e zelante , chiamò a sé di subito il 
Calasanzio, e sulla porta dell’anticamera 
piena de’ suoi famigliari , e di molti per- 
sonaggi qualificati , con vivezza corrispon- 
dente al suo zelo , con alta voce lo ri- 

(i) S. 46. (a) L, i4 mar., i683, B. i, 83. 
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prende , lo rimprovera , lo mortifica , lo 
condanna (i). Il santo vecchio, il quale 
non sapeva il motivo della chiamata , ben 
si accorse dalParia e dalle prime parole 
del Porporato di esser colà venuto in fi- 
gura di reo. Come reo si pose tosto in 
ginocchio con verginal compostezza, cogli 
occhi a terra ^ e senza profierir una sillaba 
in sua discolpa ascolta P impetuosa invet- 
tiva d^uno zelo ingannato. L'innocenza non 
fu mai cosi ben discolpata come lo fu 
da quelP umil modestia e virtuoso silen- 
zio. I circostanti si guardano in faccia 
l’uno l’altro, e rispettano quelPammirabile 
reità, che vorrebbero sapere imitare (a). 
Finita la riprensione, s’alza Giuseppe, si 
accosta al suo giudice , lo ringrazia della 
correzione , ed umilmente lo supplica ad 
ascoltarlo in segreto. 11 Cardinale , a cui 
il contegno del Galasanzio avea già per- 
cosso lo spirito con un colpo di confu- 
sione e di pentimento, di buon grado Pam- 
mette , paternamente P ascolta , scuopre 
Patroce calunnia , e più resta sorpreso 
alP intendere , che per opera e autorità 
del Cardinal Francesco suo nipote era statx) 
aifugato il delitto del Cherubini , e occul- 
tamente punito (3). Se il Porporato, prima 


(i) L. i4 xnar. i683> B. i, 83. (:i) B. /vi 86. 
(3) B. ivi, 87. 
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d'esercitare ii sao zelo, avesse nsato la cau- 
tela d' illuminarlo , Giuseppe non avrebbe 
acquistato per sè un merito di pazienza 
sì grande , uè lasciato a noi un esempio 
sì luminoso. 

IV. Un altro fatto , che solo ne com- 
prende una serie di molti , è il seguente. 
Ambrogio Ambrosi , giovane di grande in- 
gegno, ma privo di coltura e di cognizioni , 
fu ammesso dal Santo tra’ chierici operai , 
e da lui stesso fu fatto istruire nella lin- 
gua latina e nelle matematiche , alle quali 
portato dalla abilità e dal genio fece iu 
esse progressi mirabili. Il Santo potè man- 
darlo con riputazione in Nicolspurgo a 
insegnarle , indi in Firenze , dove acquistò 
tanto credito , che fu eletto maestro dei' 
principi Giancarlo e Leopoldo , fratelli del 
granduca. Egli insegnava loro le architet- 
ture , e il Michelini le altre parti della 
scienza matematica. Coll’impegno di detti 
principi j delusa la renitenza del Generale, 
ottenne l' Ambrosi di esser promosso al 
sacerdozio (i)^ ma il sacro carattere e for- 
midabile ministero in vece di renderlo 
umile lo rese in eccesso arrogante. Chi 

{ loteva stupirsi? Non l'aveva condotto al- 
'altare la vocazione , ma l'aveva spinto la 

(i) B. 1 , pi. C. Il, i3. 
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superbia e la vanità. Portatosi a Roma, e 
trattenutosi lungamente fece sua occupa- 
zione P insulto , il vilipendio, la derisione 
del santo Padre dietro le spalle èd in 
faccia , in privato ed in pubblico. Non po- 
teva Ginseppe non conoscere e non sentire 
ì colpi di tali affronti , fatti più atroci 
dalP ingratitudine d'un beneficato da lui , 
e dalP ardimento d’ un suddito. Gontutto- 
ciò sempre soffrì , sempre perdonò, sempre 
pregò il Signore per lo salutevole ravve- 
dimento del traviato figliuolo (i). 

V. Ma quanto più lo avvilivano i mali 
uomini , tanto più lo esaltava la destra 
di Dio, e Io veneravano i buoni. Facevano 
questi a gara per poter sottrarre e serbare 
qualche povera roba da lui dismessa , o 
qualunque altra cosa a lui appartenente 
per farne uso nelle loro occorrenze più 
premurose. Con gettare nelPonde i ca- 
pelli del Santo ed invocare il suo nome 
si calmò subito la tempesta , che in faccia 
al Monte Gircello minacciava il padre Vin- 
cenzo Berrò con quattro religiosi compa- 
gni , e gran numero di passeggieri (3). Nel 
modo stesso frenata fu la burrasca nel 
golfo di Salerno dal padre Domenico Leuci 
e due compagni, i quali videro in oltre 

(i) Q. 4 > 7 » 4>8. (fl) B. 2, 228. 
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da S. Filippo e Giuseppe , invocati con 
, gi*an fiducia , l’icondursi alla feluca sano 
ed asciutto il marinaro Andrea Massina . 
caduto mezz'ora prima sfortunatamente nel 
mare {i)^ e di là da Gallipoli Luca Si- 
moni pone in salvo sè stesso , e i piloti 
mostrando al mar fremente una lettera 
del Galasanzio , la quale al suo padrone 
monsignor Pappacoda , vescovo di Lecce, 
richiese per salvaguardia dalle tempeste 
prima di- mettersi io viaggio (a). Si sveglia 
un incendio in S. Pantaleo , ed egli co- 
manda a un sacerdote , che col segno di 
croce lo smorzi (3). Fratei Domenico Vin- 
centi dee sottoporsi al taglio della mano 
divorata da un canchero : si fa toccar .da 
Giuseppe , e libero si sottrae dallo spa- 
simo e dall’orrore (4). S’infermano a morte 
il signor marchese Bernardino Biscia (5), 
il P. Arcangelo Sorbini ( 6 ) , il canonico 
D. Silvestro Manfredi ( 7 ) , due volte il 
fratello operajo Lorenzo Ferrari ( 8 ), il P. 
Pietro Barsanti ( 9 ) ^ e il Santo li vìsita 
e lì risana. D. Giorgio Pappadà in Ta- 
ranto (io). Don Francesco Gioffreda in 


(i) B. 1 , 74. ' (2) Q., pag. 377. 

( 3 ) G. . ( 4 ) A. 17 , pag. 47. 

( 5 ) S. 80 F. 276. (6)Q. , pag. 478. F. pag. 5 a. 

(7) C. 6 , 12 , (8) S. 86. A. 17, pag. 53 . 

(y) S. 95. Q. p. 33 o. (lo)E.p. 9 699.0.5,1 1,10. 
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Campi (1), ivi pure una povera donna (2), 
tra Bari e Molfetta un villano ( 3 ), in Pa- 
lermo un giovanetto caduto da un' alta 
ringhiera , e fracassato (4) , si applicano 
con gran fede le reliquie di Giuseppe , e 
pongono in fuga la morte già appressatasi 
al letto. Il Signore non fu meno liberale 
con esso nell'aprigli il futuro , la scienza 
' di cui ha riserbato a sè solo. Al castel- 
lano di Posnania , e senatore del regno 
di Polonia, signor Cristoforo Tucinki ( 5 ), 
al signor copte Branciforte di Ragarrauto (6) 
predice la successione maschile particola- 
rizzata con tutte le circostanze. Al P. Dio- 
mede Antoniucci (7) , al P. Rettore di S.' 
Pantaleo (8), al signor marchese Francesco 
Biscia (9), costituiti allora in perfetto stato 
di sanità , annunzia la morte vicina. A 
due religiosi perchè pernottarono in una 
villa senza licenza ordinò che si portas- 
sero in «infermeria, e si preparassero ad 
ammalarsi e morire. Li rapì la morte al 
termine di tre gioi’ni , tre ore uno dopo 
l’altro (io). Scrive lettera di premura da 


(i) O. p. 45 . E. p. , (a) Q. ivi, E. ivi. 

(5) E. p. 86 . C. 5, li. 9 . (4) È. p. 84 . 

(5) S. 3i 9 , 3a3. F. i5o. 

(6) E. p. 76. C. 6, 12, I. 

( 7 ) S. 3 IO. F. aSa. ( 8 ) S. 336. 

( 9 ) S. 3c6, 3i6. (io) S. 319 . 

S. Calasanzio 1 2 
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Palermo al Galasanzio il principe di Ven« 
timiglia , e la consegna al capitano don 
Francesco Sbarra che stava sulle mosse 
per Roma, acciocché ne faccia il ricapito 
in proprie mani. Il giorno dopo dovendo 
imbarcarsi lo Sbarra prende la lettera da 
lui posata sopra d’ un tavolino , e si ac> 
corge non esser quella che gli era stata 
"affidata , ma bensì un'altra diretta al prin- 
cipe stesso. Cerca la prima , e la cerca 
indarno. Ritorna dal principe , gli mani- 
festa lo smarrimento della lettera , lo prega 
a farne un'altra simile, e gli presenta 
l'altra ritrovata , non sapea come , presso 
di sé. Apre egli questa , e vede con suo 
stupore essere un'esatta risposta del Ga- 
lasanzio ad ogni articolo della lettera in- 
dirizzatagli a Roma , che il capitano credea 
d'avere smarrita (i). Attoniti per quel mi- 
racolo ambedue si portan subito dal car- 
dinale arcivescovo Giannettino Doria , e 
fanno la loro legittima deposizione (a). 
Un simil prodigio era accaduto tre anni 
prima al padre Alacchi in Messina , e al 
signor Giovanni Rosa (3) , il quale aveva 
da lui ricevuto una lettera premurosa da 
consegnarsi in Roma a Giuseppe. 


(0 S. 3a4 A. i3,p. io3. 
S. 3o7, 3io. 


^ 3 ) 


{i) Q. 3i. E. p. 29. 
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IV. Tralascio per brevità una congerie di 
molti altri portenti in questo tempo ope- 
rati dal Santo, contentandomi di accennar 
solamente quello strepitosissimo, che con 
gran senso di gratitudine e divozione ancor 
rammentano e ammirano i Frascatani. La 
moglie del signor Blasi, cittadino de’ prin- 
cipali in Frascati , addormentatasi mentre 
allattava un suo tenero figlio, l’avea sof- 
fogato. Si sveglia la donna , e si accorge 
della perdita insieme e del fallo. L’orrore 
e il cordoglio scaricano tutta in un colpo 
la lor violenza sul di lei spirito^ e i mo- 
vimenti , i pianti , le grida senza riposo 
e senza misura manifestano l’orribil tem- 
pesta che flagella e strazia il cuor dispe- 
rato della misera madre. Ma la stessa 
disperazione che cerca talora qualche im- 
magine di speranza per ingannar sè me- 
desima , le fa sovvenire che ti’ovasi op- 
}x>rtuuamente in Frascati Giuseppe , di 
cui non ignora i meriti ed i prodigj. Preso 
in grembo senza ritardo il cadavere del 
bambinello e corpo del suo delitto , si 
porta volando a Giuseppe , quello depone 
sulle sue braccia, e scarmigliata, protesta, 
piangente getta uno strido coU'impeto del 
suo dolore ed esclama: Ahy Giuseppe, ren- 
detemi vù'O il mio figlio. La carità , la 
compassione, la fede si affaccinron di su- 
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bito al cuor del Santo in .soccorso della 
donna infelice , ma si fecero ancora sen- 
tire i contrasti dell’umiltà. Nondimeno 
vinse la compassione , ma vinse in maniera 
che V umiltà non ebbe di che lagnarsi. 
Conduce in chiesa l’aiQitta madre innanzi 
all’ immagine miracolosa di Maria Santis- 
sima j fa venire dalle scuole una squadra 
di fanciulli innocenti , ed a questi ed al 
popolo colà concorso impone la recita della 
Salve Regina alla Madre delle misericordie 
per ottenere la grazia che si chiedeva. Egli 
intanto solleva sulle sue braccia il cada- 
vere dei pargoletto in atto di oiTerirlo a 
Maria, alia quale ed a Dio parla con quel- 
Parcano linguaggio che non è famigliare 
se non ai santi. Si prega da tutti ^ ma 
non altro conoscesi in quella folla che un 
ansioso silenziò di rispetto, di fiducia, di 
espettazione. 11 primo a rompere quel si- 
lenzio è l’avventurato bambino , il quale 
col moto e . col pianto dando segno di 
vita intuona inno a Dio di ringraziamento 
e di lode , al quale con eco clamorosis- 
simo di tenerezza e di gioja risponde il 
popolo tutto: Miracolo^ Miracolo! Sìj mi- 
racolo della Santissima Vergine p interruppe 
e soggiunse Giuseppe, cAe ne suol befi an- 
che far d£ marioli. Quindi , presa occa- 
sione di eccitar tutti alla divozione verso 
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Maria , rimandò i fanciulli alle scuole , e 
a casa la madre col figlio in braccio, piena 
di tanta contentezza pel caro acquisto , 
guanto era stato il dolore per l’aspra per- 
dita (i). Parti anch’egli sollecito da Fra- 
scati scacciato dalla sua delicata modestia^ 
poiché i cittadini davano a divedere che 
attribuivano a lui il prodigioso risorgi- 
mento. Or questo sant’uomo, con tanti doni 
favorito e distinto da Dio è quel mede- 
simo che era sprezzato ed afflitto nel 
tempo stesso dagli ambiziosi ed inquieti. 
Ecco il prodigio della cecità e malizia 
dell’uomo. 

C A P O IX. 

Premure del Santo per sedare le turbo» 
lenze $ sue consolazioni e meriti nella 
conversione degli eretici. 

I. Tjb tribolazioni e i disgusti cagionati 
al Santo dagli indocili e turbolenti operai 
lo esercitavano nella pazienza , ma non lo 
rendevano pusillanime , neghittoso e in- 
dolente. Per provvedere > alla salute e alla 
quiete dell’ Ordine, da sè istituito, pose in 

(i) Desp. giurala in Arch. de’ Testimonj di 
vista, ed E. p. 87. 
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opera ' ciò che gli era dettato dallo spirito 
di prudenza , assistita ' mai sempre dalle 
altre cristiane virtù. A quelli , i quali cer- 
cavano di passare ad altri Ordini rego- 
lari , spianò le strade , agevolò i mezzi , 
e li rese contenti colP esito (i). Godeva 
della loro soddisfazione, e riguardava in- 
tanto P allontanamento di essi come uno 
spurgo della sua casa (2). A quelli che 
anelavano di tornarsene al secolo col pre- 
testo di nullità nelle loro professioni , fece 
argine col suo zelo e costanza. Era Paf- 
fare di troppo gran conseguenza. Se fosser 
giunti costoro a cantare il trionfo , uon 
poteva scansarsi uno di questi due scogli, 
cioè, o che le Costituzioni delP Ordine, ap- 
provate dalla Sede Apostolica, si oppones> 
sero a' sacri canoni , o che quei meschini 
avrebbero vissuto in un sacrilegio perpetuo. 
L’uno e l’altro feriva l’onore di Dio, e 
perciò chiamava all’opera lo zelo del Gala- 
sanzìo. Egli ottenne dal Sommo Pontefice 
una congregazione particolare di prelati,! 
quali esaminassero la questione e pronun- 
ziassero la sentenza da confermarsi coll’ora- 
colo pontificio. La decisione fu , che le 


(1) L. 1’] agosi. , 6 seti. , die., i633, 18 marzo, 
i6r'4 » i3 marzo, i638, ecc. 

(2) L. 7 die., 164 1- 
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professioni degli operai, detti chierici, erano 
canoniche e valide (i). Prima però avea dato 
providamente di scure alle radici di tanti di> 
sordini e turbolenze. Nell’ottobre del 1637 
radunò il Capitolo generale, a cui interven» 
nero coi suoi assistenti i vocali legittimi di 
sei province , delle quali era allora composta 
la religione, cioè di Roma, di Genova , di 
Napoli, di Toscana, di Germania, di Si- 
cilia. Con un decreto perpetuo, confermato 
con apostolica autorità , abolì affatto e 
distrusse il ceto pericoloso de^ chierici ope- 
rai , che tanto aveva turbato la religione 
e il suo capo (a) ^ e nel 1641 sostituì 
nuova formula dì professione per i Fratelli 
operai , nella quale a Dio facessero solenne 
promessa di non ambire ciò che ad essi 
- non conveniva (3). Questo saggio provve- 
dimento fu confermato da Urbano Vili (4)^ 
ed in tal guisa ebbe fine la burrasca su- 
scitata dall’ ambizione. A calmare le tur- 
bolenze molto ancora contribuì il cardi- 
nale Alessandro Cesarinì , il quale era 
affezionatissimo ali’ istituto , e professava 
divotissima stima alla santità di Giuseppe, 
a richiesta di cui era stato dato dal Papa (5) 
per protettore alle scuole pie. 

(1) L. 8 lug., 1639. 

(a) Alt. Cap. in ÀrcL. Decr. , n, 7. 

( 5 ) B. n8. ( 4 ) B. 57, B* 3 « 267. • 

(5) Lt 8 luglio « i63y. 
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II. Le amarezze sofferte in questo tratto 
di tempo dal Galasanzio furono asperse 
frequentemente da Dio di dolcissime con- 
solazioni. Dalla Moravia e dalia Boemia 
riceveva di quando in quando P esatte re- 
lazioni dc^ progressi che facea la fede cat- 
tolica in quelle parti per mezzo de' religiosi 
suoi figli. Si degnava il Signore di benedire 
il loro ministero , conducendo per mezzo 
di quello al grembo della chiesa sua sposa y 
oltre alcuni Ebrei (i), un numero prodigioso 
di eretici (a). Le notizie avanzate al Santo 
confrontavano perfettamente con quelle che 
venivano da dette parti al Cardinal Ce- 
sariui , protettore delP Ordine (3) , e alla 
S. Congregazione de Propaganda Fide (4), 
dalla quale dipendevano quei nostri operai 
evangelici. La città di Tirnholt , con tutti 
i villaggi del suo territorio ^ la città di 
Plerovia , vicina a Leipnik , otto castelli 
nel distretto Menstricense con lo splendido 
esempio di ^3 signori di qualità , i po- 
poli Vallaconi, barbari ed ostinati , molti 
nel territorio di Litcmisle abiurarono i 


(i) L. *24 seti., iGSq. 

(a) L. ig oli. i 63 g, io genn., i magg. , 17 
;iug. , 1640, 1 geo., a8 geti., 4 aprii., ag apr., 

i geh. , 1641. 

( 3 ) L. IO gcn., 1640, X.37. ( 4 ) L. a 5 mag., i 63 g. 
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loro errori , e professarono la vera dottrina 
di Gesù Cristo. In Leipnik , nel giorno di 
S. Francesco del i64o j solennizzandosi 
da^ nostri nella loro chiesa la festa del gran 
Patriarca con gran concorso, celebrò tm 
bel trionfo la pudicizia e la fede. Era in 
quella città una compagnia di loo soldati 
con tre uffiziali. Si accostarono questi per 
la prima volta tutti insieme nella pubblica 
chiesa alla mensa Eucaristica , dopo che 

f )recedentemente ciascun di loro aveva al» 
ontanato da sè Terrore e la concubina (i). 
Non possono leggersi senza lacrime di gioja 
cristiana le lettere scritte al Santo da sua 
eminenza Francesco de’ Magni , signore 
della contea di Strasnitz. Eccone un pic- 
colo squarcio per non defraudare il divoto 
lettore d’ogni saggio di giubilo: Questa cittàj 
dic’egli , questa contea ^ e luoghi circonvi-- 
cìniy erano un nidoy ove covavano ir^nite , 
sette di eretici ^ dico de^ Calvinisti , LiUe^ 
raniy Piccardif Mussiti, Anabattisti , Atei 
ed altri . . .^ ora in sì breve spazio si veg^ 
gono, e numerano poco meno che tutti 
convertiti a una sola fede, e pieni di zelo 
e feivore per quella, ecc. (a). L’eccesso di 
contentezza e sovraumano piacere che pro- 
vava lo spirito di Giuseppe per sì fauste 

(i) L. 6 ott. « i64o. (a) L. i3 agos. , i64i* 
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novelle della propagazione della fede, deU 
r esaltazione della chiesa , della gloria di 
Dio, delPacquisto dell' anime , era indici^ 
bile , ed affogava affatto i travagli che a 
lui recavano gli ambiziosi e gl’ inquieti. Sì 
felici successi nella riforma de’ cattolici , e 
conversione degli eretici erano attribuiti 
da tutti prima a Dio, e poi alle orazioni 
ed a’ meriti del santo fondatore (i) , che 
sceglieva quei ministri evangelici , e , im* 
bevuti del suo spirito, gli spediva a militare 
per Gesù Cristo. Gli rincresceva soltanto 
ai non esser lui stesso in grado dì portarsi 
oltre i monti a guadagnare le anime degli 
eretici alla chiesa cattolica , e spargere il 
sangue, come bramava, perda gloria e 
propagazione della fede (2). 

III. La fama di sì felici acquisti alla 
santa chiesa, uniti alia buona coltura dei 
giovanetti non si ristrinse alla Moravia e 
Boemia , ma si diffuse in altre province e 
regni del Settentrione. Perciò molti prin* 
dpi fecero istanze fortissime per avere nei 
suoi stati le scuole pie. Dovrei empiere 
qualche pagina , se volessi tesserne il solo 
catalogo , che può ricavarsi dalla Vita del 
Santo , scritta esattamente e diffusamente 

(1) L. 2 niag. , 17 giug. , 1640, i 3 agos . , i 64 i> 

(2) S. 72. 
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dal padre Vincenzo Talenti , e stampata 
nell’anno 1753. Dirò solamente che La- 
dislao IV , re di Polonia , dopo aver ri- 
chiesto in vano le scuole pie per mezzo 
del vicecancelliere del regno ( 1 ), indi del 
suo segretario (a), rinnovò le istanze da 
per sè stesso al Cardinal Cesarini protet- 
tore (3) , e finalmente al Calasanzio me- 
desimo , con lettere dettate da spirito di 
pietà e di religione (4). L’educazione della 
gioventù, e la conversione degli eretici, 
principalmente nella Pomerania, erano l’og- 
getto de’ desideri del pio Sovrano, a sod- 
disfare i quali , guidato dall’ altrui espe- 
rienza , giudicava molto idonei i figli del 
Calasanzio. £ pena atroce il vedere acco- 
starsi il nemico a questo bel campo ( come 
in seguito veder dovremo ) , entrarvi den- 
tro, e seminare la zizania. 

(i) L. 8 apr. , 1659. 

. (a) L. i(i gii'g*, 1640. 

( 3 ) L. 18 gliig. , 1640. 

( 4 ) L. 28 agos. , 3 o oo\. , i 64 << 

ì 
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LIBRO QUARTO 


CAPO I. 

Carattere di Mario Sozzi, persecutore del 
Santo. Acquista la protezione di un 
sacro tribunale , e se ne abusa contro 
Giuseppe. 

I. Le traversie sin qui sofferte dal Ga- 
lasanzio erano più che bastanti per adem- 
piere la predizione che a lui fece santa 
Teresa , come a suo luogo si è riferito. 
£ pure non furono quelle che un principio 
de^ suoi dolori. Ora si che incominciano le 
scene orribili della luttuosa tragedia. Fi- 
nora Paltrui ambizione travagliò il cuore 
dtd Santo, ma non lo prese direttamente 
di mira. Sarebbe stata contenta di poter 
giungere alle proprie soddisfazioni senza 
turbare a quello la pace. Ma quindi in poi 
vedremo la malizia , la menzogna , la ca- 
bala , la gelosia , l’ interesse congiurare 
tutte insieme alP oppressione delP inno- 
cenza. Ma sagliamo alP origine. Mario 
Sozzi , sacerdote di onesti natali , ma di 
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niana considerazione in Montepulciano sua 
patria , si portò iu Roma , indi in Napoli 
per tentare la sua sorte , come suol dirsi , 
e migliorar condizione. Povero di scienza 
e di probità, avea gran talento per la fin- 
zione , la turbolenza , il raggiro, la frode. 
La naturale eloquenza e franchezza , di 
cui era fornito, rendeva i suoi vizj quanto 
più fortunati , tanto più perniciosi. Aveva 
in somma tutte le ree qualità di que- 
gl' insigni perversi , che da Dio si la- 
sciano talora nel mondo per esercizio dei 
buoni. Quest’uomo vedendo in Napoli avan- 
zarsi con qualche credito la nuova reli- 
gione delle scuole pie , la giudicò, in di- 
fetto di speranze più vantaggiose , non 
affatto inopportuna per le sue mire. Ben- 
ché in essa la professione , l’abito, le so- 
stanze non ispirassero che povertà ^ con 
tutto ciò la sua ambizione , se non un 
pieno contento, vi trovava almeno un suf- 
ficiente ristoro. Giunto che fosse , come 
fino d’ allora aspirava , al gi'ado di supe- 
riore , si figurò di essersi collocato in si- 
tuazione più comoda , e meno oscura. Per 
l’ambizioso ha troppe lusinghe il comando^ 
e quantunque sia comando su’ poveri , sem- 
pre ò comando su gli uomini. E forse an- 
cora calcolava tutti i frutti che trar po- 
teva dalla sua industria , disposta sempre 
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a pensare senza riguardi, e ad intrapren- 
dere senza rimorsi. Si presenta costui al 
provinciale di Napoli , e finge invecchiata 
brama ardentissima di abbracciare P isti- 
tuto per uno spirito di divozione di già 
provata e matura. Da quel provinciale, 
uomo semplice e retto , che prestò fede 
alla bugia della faccia e delle parole , fu 
} ammesso il perfido alP abito nel maggio 
( del i63o (i), benché in età di anni quasi 
4^ 7 ^ sostenuta facilmente la simulazione 
di pietà per tutto il corso del noviziato, 
contaminò a suo tempo la professione so- 
lenne col sacrilegio. Il Galasanzio con quei 
lumi che Dio suole accendere di tratto in 
tratto nella mente de^ santi per far loro 
discernere in lontananza gli oggetti , fu 
presago che entrato sarebbe un Giuda 
nelPadunanza dell’Ordine suo, e che, per- 
cosso il pastore, dispersa avrebbe la greg- 
gia. Nel tempo medesimo , in cui fu am- 
messo in Napoli il Sozzi alla religione , 
secondo il confronto fatto di poi , andò 
una sera il padre Vincenzo Berrò a tro- 
vare il Santo nella sua cella. Lo vide af- 
flitto , e si avanzò a interrogarlo della 
cagione. Ahi rispose , il padre Provinciale 
di Napoli mi distrugge la religione (a). 

(i) R. 70. 'a) B. n 5 . C. ii, lò. 
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Qualche tempo innauzi avea prevénuto 
quel superiore con gran chiarezza su questo 
punto, poiché al padre Bosdraghì, maestro 
de^ novizi di Napoli, aveva scritto in questi 
precisi termini: Avverta il padre Provin- 
ciale che vada molto cauto nel vestire no- 
vizi, massime grandi di età ( i ). Mario era 
per anche ignoto a Giuseppe. Il soggetto 
delle querele , e la sostanza della predi- 
zione si comprese in altro tempo , vale a 
dire allora quando bisognò piangerla ve- 
rificata. 

IL Fatta la professione Mario si senti 
sciolto dallo sforzo della finzione , nè tardò 
jnolto a spiegare il maltalento e fondo 
pessimo del suo cuore. Non solamente in 
voce i superiori locali , ma il Santo ancora 
per lettere ebbe a riconvenirlo come in- 
quieto e superbo (a), come propri^tario^e 
bugiardo ( 3 ) ^ e in seguito lu costretto a 
farlo passare spesso da una casa ad un^al- 
tra per li ricorsi contro di lui , qual per- 
turbatore della pace ( 4 ). Lo chiamò final- 
mente a Roma sotto degli occhi suoi \ ma 
nei novembre 1689 per ordine del Cardinal 
protettore, a cagione dev'mali suoi porta- 

(1) L. 2 febb., i65o. (2) L. 18 mar., i634. 

t 3 ) L. 26 agost. , 1634. _ . . 
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menti, dovette allontanarlo da Roma(i), 
e lo mandò a Firenze , dopo averlo quanto 

E aternamente , tanto inutilmente corretto, 
lì divenne peggiore ^ ed essendo stato àc- 
! cagionato di più reità, fu d^uopo che il 
I santo generale deputasse un commissario, 

I che ne facesse legittima inquisizione (a). 
Ma in questo tempo si apre a Mario la 
congiuntura e di sottrarsi al castigo, e di 
commettere impunemente i delitti. tJna 
certa Faustina avea formato segretamente 
una combriccola d^ irreligione in un con* 
servatorio di vergini, del quale era essa 
la direttrice. Ei n^ ebbe , non so come , 
contezza ^ e affettando zelo , ed orrore , 
corse subito alla santa inquisizione per 
farne denunzia (3). Presso quel venerabile 
tribunale si acquistò per questo gran me- 
rito, e passò per un uomo divorato dallo 
zelo per la pietà e per la fede. Gran gioco 
in vero fece tale accidente alla sua ma- 
lizia (4), la quale non è mai sì formida- 
bile e sì potente , come quando può tra- 
vestirsi colie divise della virtù. 

III. Seppe subito Mario approfittarsi 
delPoccasione propizia. .Si portò a Roma 
munito delle premure ed elogi dei padre 


(i) C. Il in e i8. (a) B. a, ii. C. ivi. 

(3) R. 7 8 8. U) lì* ‘^f* ^ 
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inquisitore di Firenze , il quale lo racco-" 
mandò caldamente al prelato assessore del 
sant’ Uffizio acciocché lo favorisse nelle 
sue occorrenze (i). Accolto da questo 
come un eroe, chiese in premio d’ esser 
creato provinciale di Toscana , sottratto 
alla dipendenza dal Generale , e fornito 
della facoltà strabocchevole di nominare 
in quella provincia i superiori tutti, tutti 
gli uffiziali , e di chiamare a suo talento 
da qualunque casa dell’ Ordine i soggetti 
per servire alle scuole ( 2 ). Una richiesta 
di tal natura doveva aprire gli occhi a 
chi lo proteggeva con retto fine , e scoprir 
l’ iudole deH’eroe. Ma tutto impetrò col- 
l’autorità della santa Congregazione (3). 
Rivestito il perfido della nuova dignità , 
cominciò a guastarla col piacere della ven- 
detta , prendendone il possesso colie in- 
solenze e gl’insulti al santo Vecchio (4)) 
che poco innanzi volea punirlo processato 
qual reo. Giunse fino a staccargli dal 
fianco il suo segretario , il quale colla fe- 
deltà e attenzione era a lui in quella sua 
decrepitezza di grande ajuto , e lo spedi 
in una casa della Toscana (5). Ma il misero 


(i) R. 7 e 8. 

( 3 ) L. i4 dicemb. ^ i64i, 1 gen., i64t. 

(5) R. 5. (4) B. a, i8. R. 9. (5) L. 7 feb., t642. 
S. Calasanzio 1 3 
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non sapea che quanto era a sè giocondo lo 
sfogo della vendetta, altrettanto alPnomo 
di Dio erano dolci gli affronti e le villanie. 

IV. Partì di poi per Firenze, e seguitò 
da lontano a saettare P innocente bersa* 
glio della sua rabbia. Licenziò a capriccio 
i soggetti di già chiamati , e altri da varie 

f >arti ne chiese , i quali più incomodavauo 
e province colla lor mossa (i). Tutto 
ciò non faceva egli per altro fine che per 
metter POrdine in confusione , il Generale 
in angustia , e sè stesso in grado di ca- 
lunniare. In fatti avanzò ben presto Pac- 
cusa alla Congregazione del sanP Ufìlìzio , 
che il Generale attraversava le provvidenze 
per la provincia di Toscana , da lui mal 
veduta in onta della stessa Congregazione 
che lo aveva fatto eleggere provinciale. Il 
prelato assessore , prevenuto a favor di 
Mario, boa sospettò di falsità nel ricorso, 
e si confermò nelPopinione , che il Cala- 
, sanzio fosse un uomo dispettoso in sommo 
s grado e caparbio. Gli fece perciò Paffronto 
i di spedire un notajo del tribunale , che 
in presenza di testimoni lo rimproverasse 
I della sua pertinacia, e sotto gravi pene, cui 
' 'arbitrio della santa Congregazione, gPin- 
timasse , che senza replica alcuna mandi 

(i) R. 7. 


Digitized by Google 


LIBRO IV, CAPO I. 195 

a Firenze tutù i richiesti dal P. Mario (i). 
E pare sapeva Paccusatore la puntualità 
e sommissione del Santo, e potea rilevarla 
dalle lettere, che a lui stesso scrivea di 
suo pugno, piene di mansuetudine, di cor* 
dialità , di rassegnazione (3). Avesse an- 
cora potuto leggere ciò che scriveva agli 
altri suoi figli! A sua gran confusione 
avrebbe veduto come inculcava a tutti Pob- 
bedienza al padre Mario, e come lo di- 
pingeva per un superiore caritativo e di- 
screto (3). Ma a Dio così piacque per 
preparare le disposizioni agli strapazzi più 
atroci del suo buon servo, e alla di lui 
fortezza Poccasione delle ultime prove. 

V. La prosperità bugiarda di Mario ebbe 
intanto un rovescio che lo mortificò gran- 
demente. La sua indole portata alP intrigo 
per trar profitto da tutto, Pavea fatto in- 
sinuare nella corte. Entrò in sospetto un 
ministro, che costui volesse spiare gli af- 
fari di stato, e una sua sfrontata impru- 
denza diede P ultimo tratto alle risoluzioni 
del Granduca , che gli fece intimare un 
sollecito esilio dalla Toscana (4). A questo 


(i) L. 16. C. 1 , I . 33. 

(3) L. i 5 mar. 39, mar.. i 64 ^* 

( 3 ) L. 3 apr. , 5 apr. , 1643. 

(4) R. Il e 13 - 
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dardo si acuto e si penetrante per lui 
poteva scuotersi , e riconoscer la mano in- 
visibile che lo scoccava per invitarlo a 
ravvedimento. Ma al reprobo tutto serve 
per più indurirsi. Scrisse subito uu caluu- 
uìqso biglietto al padre inquisitore di Fi- 
renze , significandogli che il Sovrano l’esi- 
liava dal suo dominio per istigazione e 
segreto maneggio del Galasanzio, il quale 
volea vendicarsi del sant’ Uffizio e di luq 
che perciò lo pregava a renderne inteso 
monsignor assessore in Roma, dove egli sa- 
rebbesi incamminato, e impegnarlo a pren- 
dere le sue parti , e procurare d’ inden- 
nizzarlo. L’ inquisitore spedì tosto a Roma 
una lettera piena di fuoco contro Giuseppe, 
che ne era non solamente innocente , ma 
inconsapevole. 11 detto ministro, zelante per 
debito sull’onore del tribunale, fece venir 
subito il Generale a’ suoi piedi , io mor- 
tificò con l'iprensioni d’ autorità , e lo mi- 
nacciò di grave pena , se non cancellava 
la colpa con sollecito risarcimento. Restò 
sorpreso Giuseppe dell’ esilio del padre 
Mariop di cui era affatto all’oscuro, e molto 
più di esserne lui medesimo accagionato. 
Con tutta umiltà procurò di purgarsi , 
si esibì pronto a fare ogni sforzo per la 
reintegrazione dell’esule, anzi supplicò lui 
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stesso a contribuirvi con qualche mezzo (i). 
Ma non incontrò piena fede. Mario ap- 
poggiato da’ passati meriti del suo zelo, era 
giudicato il veridico*, quasi che chi rivela 
al giudice 1’ altrui empietà non possa es- 
sere un empio. Nel portarsi a Roma gua- 
dagnò nuovo pretesto di calunnia contro 
del santo Padre. Volle visitare in passando 
le case della provincia per espilarle. Ma 
i religiosi non permisero una visita , a cui 
mancavano non meno le necessarie for- 
malità de’ canoni , che le rette intenzioni 
del provinciale ( 2 ). Tornava hene a Mario 
rifondere nel Generale la colpa dell’esclu- 
sione , per muovere in suo vantaggio l’as- 
sessore a compassione ed impegno. Giunto 
a Roma fu ascoltato , accarezzato e cre- 
duto ^ e Giuseppe, che nè tampoco sapeva 
l’ esilio, fu fatto reo d’ avere spedito l’or- 
dine , che non si ammettesse la visita 
dell’esiliato (3). 


(i) Risparmio le citazioni, perchè tutta la serie 
di questi fatti sta registrata nel primo sommario 
responsivo da me indicato colla lettera R a pag. 

— Ile seg. 

(a) B. i 3 . 

( 3 ) R. 5. C. 1 , 1 , 5 o. R. 16. 
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CAPO II. 

Giuseppe per calunnia di Mario è carcerato 
dal tribunale delP Inquisizione. 

Ad. I* Il Cardinal Cesarini , che negli anni 
1642 scorsi avea conosciuto Mario per un uomo 
malvagio , e perciò P avea fatto allon-^ 
tanare da Roma , restò sorpreso del suo 
ritorno, e inteiTOgò il Generale sulla ca- 
gione , per la quale era stato esiliato dalla 
Toscana (i). Egli rispose di non sapere 
la di lui reità , e che fino allora dai re- 
ligiosi della Toscana non avea ricevuto 
veruna lettera. Temevano forse di scrivere 
per soggezione di Mario, che loro n’avea 
fatto divieto pel privilegio a lui dato di 
non dipendere dal Generale. Entrò in so- 
spetto il Cardinale che Mario stesso in- 
tercettasse le lettere , e deliberò di fare 
con autorità di Cardinal protettore un’im- 
provvisa perquisizione nella stanza di quello 
per ben chiarirsi. Mandò pertanto il conte 
Corona suo auditore a prevenire il padre 
Generale della risoluzione già presa. A 
tale avviso corse subito il Santo dal Car- 
dinale , e lo pregò ad astenersi da un 

(i) C. I , I , 3o. R. i6. 
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passo cbo avrebbe potuto cagionare di* 
sturbi gravissimi , attesa specialmente la 
protezione che Mario godeva del sanl’Uf- 
iizio (i). Ma il Porporato rispose che ancor 
esso era membro di quella sacra Congre- 
gazione, che alla medesima con ciò non 
si faceva veruna ingiuria , e che voleva 
eseguita la sua deliberazione per porre in 
freno P insolenza di Mario. Il Santo a tal 
fermezza del protettore chinò la testa , e 
disse: sit nomen Domini benedictum ( 2 ). 

II. La sera dei 7 agosto il conte Co* 
rona in presenza di testimon) fece Pese- 
cuzione , e portò al Cardinale tutte le 
carte che nella cella furono ritrovate (3). 
Mario scrisse subito a monsignor assessore 
il seguente biglietto: Questa sera il padm 
Generale f assistenti ^ procurator generale^ 
e il segretario, mi hanno levate tutte le 
scritture che avevo meco del sanCOffizio. 
Ne le do avviso acciocché pigli quell’espe^ 
diente che le parrà più opportuno (4). Fu 
preso quelPespediente , di cui trovar non 
potevasi e il più gradito al calunniatore , 
e alP innocente il più meritorio. Acceso 
P ingannato assessore da un fuoco di retto 
zelo , si porta nel dì seguente assai per 
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tempo a palazzo, e stacca T ordine *sn« 
premo , che i rei siano incarcerati e se- 
veramente puniti (i). Torna a volo alla 
sua residenza , e fatta radunare nume- 
rosa sbirraglia la spedi a S. Pantaleo 
con ordine di tenere circondato 6no al 
suo arrivo la chiesa e la casa (a). Alla 
vista di questa schiera di mal augurio 
ognun s’arresta, ognuno cerca: varj sono 
ì bisbigli , varj i discorsi in varj gruppi 
di popolo: chi si stupisce , chi congettura, 
chi inventa: ninno colpisce nel segno, ma 
tutti si appongono al vero con presagire 
qualche funesto spettacolo. Un’ora in circa 
prima del mezzodì ecco il prelato che 
smonta dalla carrozza, entra in sagrestia, 
e domanda il Generale. Lì appunto tro- 
vavasi il Santo genuflesso in orazione dopo 
la messa. Si accosta pronto per ossequiar, 
l’assessore , e sente prevenirsi il suo com- 
plimento coll’autorevole annunzio: Voi siete 
prigione del sant’ Uffizio (3). Fu fatta agli 
assistenti e procurato!' generale la mede- 
sima intimazione. Il segretario , altro reo 
supposto, attualmente celebrava la santa" 
messa ^ ma perchè avea di poco passata 
l’epistola, il prelato che lo giudicava in- 


(0 R. i8. B. 1 , z5. (z) R. ig. 
{j) R. ivi. B. z , zb. 
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corso nelle censure, lo chiama dall’altare, j' 
lo fa spogliare degli abiti sacri , e comanda 
che s’incamminino tutti insieme al palazzo' 
e carceri della sacra inquisizione (i). 

III. Il Galasanzio senza replicare una ' 
sillaba si mosse tosto co’ suoi obbediente- 
al comando, e neppure curò di farsi re» 
care il cappello, per non far forse tralte>- 
nere l’assessore. Preceduto da due coppie 
de’ suoi ( uno degli assistenti non abitava 
in S. Pantaleo, l’altro era infermo ) chiude 
egli solo la fila de’ rei seguiti da monsi- 
gnore , che portato in carrozza dava il 
compimento a si strepitoso spettacolo ( 2 ). 
Tutte le circostanze contribuiscono alla 
maggiore atrocità dello smacco e del pa- 
timento. Digiuno il Santo dall’antecedente 
mattina , nell’età decrepita di 86 anni , 
sull’ora del naezzogiorno , alla sferza del 
sollione, a capo scoperto, il dì 8 d’agosto, 
circondato 'da clamorosa sbirraglia è con- 
dotto per il cammino più lungo alla piazza, 
delta di Pasquino , indi alla via frequen- 
tata di Banchi , e per ponte sant’Angelo 
al sant’Uffizio (3). Da tutte le strade sbocca 
l’onda del popolo colà chiamato dallo stre- 


(1) R. 19. B. a , 26. 

(• 2 ) Som. 2 i 4 , ^ 44 » » ecc. R. so, ecc. 

( 5 ) S. ivii E. ivi. 
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pito di molte ore. 11 Calasanzio priaci» 
pai mente è IV^ggetto di tutte le occhiate. 
Molti della plebaglia più vile , che non 
hanno notizia della persona e de^ pregj di 
lui , che ignorano le leggi d^umauità , e 
non conoscono decoro , lo accompagnano 
con sbattimenti di raaui , con hschiate , 
con urli , come praticar sogliono per tra- 
stullo co' malfattori abbandonati dal giu- 
dice alla berlina. La loro insolenza me- 
intava compatimento. La presunzione gli 
preoccupava a favore del tribunale il più 
giusto e il più santo. Il prelato era, a dir 
vero, uomo di probità e di retta inten- 
zione, e il di lui inganno era scusabile 
egualmente che ignoto. Chi conosceva Giu- 
seppe e il prelato sospendeva il giudizio, 
tenuto in equilibrio dalie virtù del primo, 
e dalla rettitudine del secondo. Chi co- 
nosceva Giuseppe e non l'assessore, con- 
getturava di subito esser intervenuta qual- 
che trama della calunnia. Siccome però 
le azioni de' santi si espongono per l'edi- 
ficazione de' cristiani ^ cosi noi potremo 
adorare la divina sapienza e bontà, la 
quale con inaspettati accidenti sa eserci- 
tax’e la virtù de' suoi servi , e in un mo- 
mento mutar la faccia delle cose mondane 
per umiliarci. Cosi èt Giuseppe dopo aver 
travagliato per tanti e tanti anni a pub^ 
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blico benefizio , dopo aver perpetuato il 
suo amore verso la povera gioventù, dopo 
aver empiuta la capitale del mondo cri* 
stiano colla fama della sua santità , sparsa 
anche ormai per la Spagna , per l’Italia, 
per la Germania , ed altre parti d’ Eu- 
ropa (i), dopo aver richiamati morti alla 
vita , restituita a’ ciechi la vista , liberati 
energumeni , sanati infermi d’ ogni genere 
e qualità , moltiplicata a’ famelici la vet- 
tovaglia , santificati monasteri , conserva- 
torj , spedali e carceri , e goduta più volte 
la familiarità de’ santi e degli angeli*, dopo 
tutto ciò , dico , uomo rispettabile per la 
nascita , venerabile per la canizie e l’età , 
capo e fondatore d’un Ordine , divien ber- 
saglio de’ pubblici scherni , ed è condotto 
con obbrobriosa solennità alle pubbliche 
carceri qual malfattore ed ippocrita , per 
esser poi condannato a una pena propor- 
zionata al suo supposto delitto. Che stra- 
vaganza di colpo! Questo racconto, s’io 
misuro gli altri da me, non può scriversi 
senza ribrezzo, nè leggersi senza lagrime. 

IV. Giunti al saut’tlfiìzio quei prigio- \ 
nieri furon lasciati nella sala dell’ asses- ^ 
sore , il quale dopo pranzo e riposo , ivi ! 
comparve sr’le ore ai , li strapazzò con I 

I 

(i) Ved. Som., pag. 344 « S'g» 
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2o4 vita di 5. GIUSEPPE CALASANZIO^' 
trasporto di zelo corrispondente alla cre<« 
data loro reità ^ rilevò i meriti del padre 
Mario, P indegnità delia persecuzione, raf- 
fronto alla sacra Congregazione, e fini 
dicendo: voi non uscirete di qua se non 
restituite tutte le scritture che avete tolte ( i ). 
Fu allora che i prigionieri compresero la 
sostanza del loro delitto. Il Santo, che 
s^era già posto in ginocchione per ascol- 
tare le riprensioni , rispose umilmente al 
prelato, che la perquisizione fatta in ca- 
mera del padre Mario era stata opera del 
Cardinal Gesarini per mezzo del suo au- 
ditore, e che essi non vi avevano avuto 
veruna 'parte o coll’istanza o colla pre- 
senza (a). A tal discorso 1’ assessore restò 
sorpreso e confuso (3). Si spedì messo al 
Cardinal protettore, il quale si rammaricò 
altamente a quest’avviso per esser lui stato 
V involontaria cagione di avvenimento si 
strano. Mandò subito il suo auditore con 
una delle sue più pompose carrozze^ e 
molti staffieri, acciocché, giustificato presso 
dell’ assessore il Galasanzio, cogli altri in- 
nocenti li riconducesse a S. Pantaleo per 
quelle strade medesime per le quali erano 
passati ore innanzi con tanto obbrobrio (4)* 


(i) S. 254. R, 20. (2) S. ivi . R. ivi . 

( 3 ) R. ivi . 44) 6, 249, 262. R. 21. 
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Li rilasciò P assessore, ma intimò loro 
Parresto in casa per quindici giorni a ti- 
tolo di altri mali trattamenti usati col 
padre Mario ( 0 - ‘ 

V. Abbiamo compianto fin qui Poppres- 
sione delP innocente , ma non abbiamo 
ancora ammiralo la di lui sovrumana for- 
tezza nel tollerarla. Ne fanno fede i testi- 
monj giurati nel processo delle virtù (a). 
Ricevè con rassegnazione ed ilarità P inti- 
mazione della sua prigionia : nel lungo 
cammino da S. Pantaleo alP inquisizione , 
sostenne P infame comparsa fra la sbirra- 
glia , gli scherni del popolaccio, e i pati- 
menti del digiuno e delP inferma vecchiaja, 
sempre umile e allegro , sempre sereno e 
tranquillo. La sua occupazione in tutto 
quel viaggio, come egli disse di poi ad un 
suo confidente, fu la meditazione di Cristo, 
tradito da un suo discepolo, e strascinalo 
pe’ tribunali , con atti di dolce ringrazia- 
mento al Redentore che a lui porgesse 
occasione di gustare un pìccolo saggio delle 
sue pene. Ricusò modestamente per via 
un ristoro offertogli per compassione dal- 
Pottimo sacerdote don Carlo Sinibaldi , 
che gemendo lo seguiva vicino. Nella sala 
delP assessore la quiete dell’ animo e la 

(i) R. 21. (2) S. 244 > 245 > ecct 
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staachezza gli coociliarono Popportuno sol- 
lievo un soavissimo sonno (i). Fu al- 
lora che un ministro dei sanP UfBzio , e 
un cavaliere di gran portata videro la 
sua faccia cinta di splendidi raggi, onde 
disse il secondo, quella essere faccia di 
santo, ma non di reo (a). Tornato a casa 
co* suoi compagni non solamente fece loro 
espresso divieto di querelarsi di alcuno , 
ma gli esortò a ringraziare il Signore d*un 
benehzio sì segnalato (3). Con quanti an- 
darono (che molti andarono), o a con- 
dolersi , 0 a congratularsi con lui , di- 
mostrò sempre con bocca ridente i mede- 
simi sentimenti dei cuore (4)> Per Mario 
si fece carico d’ implorare da Dio coll’ora- 
eioue il perdono (5)^ e dei prelato asses- 
sore protestò che in tale occasione avea 
presso Dio guadagnato un amico (6). Ecco 
le vendette de* giusti. In un solo incontro 
mostrò Giuseppe rammarico ed afHizione, 
e fu allora quando, scoperta la sua inno- 
cenza (della quale ebbe poi autentico do- 
cumento in iscritto ), fu ricondotto a casa 
con uubil corteggio come in trionfo. Pregò 
di tornare occulto ed inosservato ^ ma il 


(i) Ved. S. a 44 . 275. (a) S. a, 25 , 282, ecc. 
( 5 ) R. 22. S. 240 , 256 . ( 4 ) S. ivi . 

( 3 ) S. 260. (6) S. 260, 261. 
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conte Corona volle esattamente esegnìre gli 
ordini del protettore Cardinal Gesarini (i). 
Su questo fatto, in cui giocano da una 
parte tante passioni , dalP altra tante virtù, 
e che nella storia cristiana ( se si consi* 
decano tutte le circostanze ) ne avrà forse 
pochi de^ simili, molto da imitare e im* 
parare trovar potranno i fedeli. Riflette- 
remo soltanto che l’innocente non debbe 
avvilirsi per la calunnia ; che questa con 
tutte le sue conseguenze tollerata con umil 
rassegnazione diventa un favore^ che final- 
mente chi ha in mano l’autorità dee ri- 
chiamare ad esame le sue prevenzioni , e 
gli altrui rapporti , affinchè non opprima 
con sua colpa e discapito l’innocenza , 
mentre crede di esercitare la giustizia. 

CAPO III. 

Mario calunnia di nuovo il Santo. Si de» 
pula un Visitatore apostolico. Questo 
venera la santità di Giuseppe e giudica 
a favore di lui. È surrogatq altro Visi» 
tutore. 

1. Oioì Mario nelPumiliazione e discre- 
dito del santo Padre , ma non fu piena- 

fi) S. 262. 
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mente conte oto. Volendolo non solamente 
mortificato, ma ancora depresso, si applicò 
alla ricerca de^ mezzi. Si narrò a suo luogo 
che Giuseppe fu obbligato a richiamare 
da Napoli il padre Stefano Cherubini , e 
privarlo della carica di superiore. Ma per 
salvare il di lui decoro, e principalmente 
a contemplazione del Cardinal Francesco 
Barberini lo tenne in esterna riputazione fin* 
che potè, e finché i falli di lui, resi frequenti , 
pubblici e insopportabili non istrapparono 
dalie mani del mansueto Giuseppe il me- 
ritato castigo (i). Mario si approfittò del 
disgusto del Cherubini. Procurò prima eoa 
artificio di esacerbarlo contro Giuseppe , 
di poi lo tentò, finalmente lo vinse, e lo 
guadagnò al suo partito. Non può negarsi 
che uou facesse un considerabile acquisto 
con avere dalla sua un uomo d’abilità ir- 
ritato, e che ormai guardava tutti gli og- 
getti a traverso della passione. L’ uno e 
l’altro di questi due congiurati si adoprò 
con raggiri e cabale di far comparire il 
Calasauzio per un vecchio stolido , privo 
di memoria e condotta , e perciò inetto 
al governo (a). Rappresentarono che l’Or- 
dine andava in rovina per la debolezza 
del capo , e che niun riclamava , perchè 

(i) B. 70. X. 9. (a) S. a5o, a56. 
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a tutti riusciva comodo P esser governati 
da un generale , e non sapesse tenerli in 
freno. L’assessore, die era già immerso con 
retta intenzione nel profondo delPinganno, 
appoggiò le loro rimostranze^ e il dì i5 
di gennaio s^ intese con gran sorpresa uscire 
un decreto dalla Congregazione del sant'Uf- 
fìzio , confermato dal Papa , con cui si 
comanda , die il Galasanzio sia sospeso 
dal generalato, die tutti e quattro gli as- 
sistenti siano rimossi dalia carica , che si 
deputi qualche Regolare in visitato!* gene- 
rale di tutta quanta la religione delle 
scuole pie , che si eleggano quattro nuovi 
assistenti, il primo de^ quali sia Mario 
Sozzi , che questi col padre visitatore go- 
vernino la religione , e che intanto niuno 
si ammetta alPabito senza licenza di Sua 
Santità e della sacra Congregazione (i). 
Il Calasanzio ricevè tal novella colla sua 
solita fortezza d’animo e piena rassegna- 
zione a’ divini voleri (a). Non potea però 
non risentirne gravissima angoscia mentre 
vedeva in tal decreto le disposizioni fatali 
per la mina totale dell’Ordine suo. Mentre 
Mario si adoperava per far cadere la scelta 
in un visitatore adattato alla malizia dei 
suoi disegni, il Santo si diede a slraor- 


(0 b. 6. 

S. Calasanzio 


(a) S. 256, 257. 

^4 



aio VITA DI S. G1VSEPPE CALASAllZIO , 
dinarie orazioni , iot€rponendo il patrocinio 
di Maria Vergine , acciocché fosse depu- 
tato un uomo di discernimento e di pro- 
bità ^ nè trascurò quelle diligenze umane, 
che può dettare la rettitudine e la pru- 
denza (i). 

IL II visitatore apostolico nominato dai 
Papa fu quale lo bramava Giuseppè, cioè 
il padre D. Agostino Ubaldini della Con- 
gregazione Somasca , religioso molto di- 
stinto per la pietà , sapienza e dottrina 
La scelta non piaceva a Mario , il quale 
nulla più temeva che T integrità di chi 
dovea sovrastargli. ingegnò nondimeno 
di coltivarlo e circonvenirlo per poter gua- 
dagnarlo e dirigerlo a suo talento. Si trovò 
pure intrigato nella scelta de’ tre assistenti , 
i quali dovea Mario suggerire all’assessore, 
l’assessore ai Papa. Fuori di Stefano Che- 
rubini, che era , secondo il concerto, de- 
stinato alla carica di procurator generale, 
tra i religiosi dell’Ordine non sapeva trovar 
veruno, il quale non venerasse la santità 
di Giuseppe, e non gli fosse cordialmente 
attaccato (3). Pensò pertanto di nominare 
all’ assessore tre uomini semplici e quieti , 
da’ quali se non si riprometteva favore , 
nou temeva tampoco risentimenti. Sul pria- 

(i) S. a56, 257 . (a) R. a3. (3) S. -j^g. 
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cipio di marzo il padre Ubaldini aprì la 
visita ^ e per essere informato del regola- 
mento di tutto POrdine , dello stato delle 
province , e altre cose più rilevanti , si 
trattenne in conferenza col Santo per lo 
spazio di intiere quattr’ore (i). In questo 
primo abboccamento il sagace visitatore 
penetrò il fondo delP impostura. Conobbe 
che il Calasanzio non era quel balordo 
ed inetto vecchio , il quale gii era stato 
dipinto ^ anzi ammirò in esso pronta e di- 
stìnta memoria di tutto ciò che era ac- 
caduto dalP istituzione delP Ordine fino a 
quel tempo, e vero spirilo di consiglio, 
di prudenza , di mansiietudiue , d'umiltà , 
e d’ogni altra virtù. Non lo trovò sprov- 
veduto che d’ amor proprio. Ascoltò in 
seguito ad uno ad uno tulli i religiosi 
delle tre case di Roma , in ciascuna delle 
quali fece la visila , e restò edificatissiino 
della regolare osservanza, della concordia, 
della stima universale -verso il loro santo 
fondatore (a). Le notizie , le quali ricevè 
per lettere dalle province, furono in tutto 
conformi al ragguaglio avutone dal Cala- 
sanzio. Caddero anche in acconcio varie 
lettere scritte in quel tempo dalla Ger- 
mania , le quali davano avviso de' pro- 

(i) R. 249. (2) R. ù’f- B, 1 , 35 e 35 . 


Digilized by Google 



ala vita di s. Giuseppe cAlasInzio , 
grassi, che per mezzo de^ nostri facea la 
fede cattolica tra gli eretici di quelle parti (i). 
li visitatore in somma rimase interamente 
persuaso che Giuseppe era un santo , e 
santo prudente^ che l’Ordine da lui isti- 
tuito promuoveva la gloria di Dio, e ser- 
viva alia pubblica utilità , che i membri 
erano animati dallo spii^to stesso del loro 
capo, trattine i due faziosi, che divennero 
agli occhi suoi due oggetti di abomina- 
zione e di scandalo. In un pubblico ra- 
gionamento , che tener voll^ uelP oratorio 
di S. Pantaleo alla presenza di tutti , 
espresse con religiosa sincerità questi suoi 
sentimenti, e protestò di essere 'ricolmo 
di consolazione per lutto ciò che aveva 
veduto e ammirato (a). Da tal discorso il 
Sozzi e il Cherubini compresero che il 
visitatoi’e non si era lasciato prendere dai 
frodolenti loro lacci , e che aveva pesato 
colla bilancia del santuario P innocenza e 
P iniquità (3). Riferirono subito alP asses- 
sore , che quello era stato guadagnato dal 
Calasanzio ^ che aspirava a governare egli 
solo con quel vecchio melenso la religione 
delle scuole pie , e che non doveva ascol- 
tarsi la di lui relazione. (4). Penetrò il 


(i) Lef. 8 mar., ii apr. . i643. (a) R. 29 e 5o. 
^3) R, 29, (4) R- 5o. B. 2, 36. C. i , i , 4^* 
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padre Ubaldini tal ricorso contro di sè^ e 
per gloria della sua onoratezza e giustizia 
volle porre in carta la sua relazione , in 
fine di cui concludeva , che al padre Ge- 
nerale doveva lasciai’si libero il governo 
dell’Ordine, i vecchi assistenti restituirsi 
nel loro grado , e mortificarsi i riottosi e 
ribelli, de’ quali il primo era Mario. Indi 
cousegnò il suo scritto alla S. Congrega- 
zione ( I ) ^ e per dare a divedere che il 
suo giudizio non era regolato da mali fini, 
amante della sua quiete, la quale antepose 
all’arcivescovado di Avignone offertogli , 
rinunziò l’ incumbeuza , e si ritirò dalla 
visita (a). 

111. Per tal rinunzia si contristarono i 
buoni, e tripudiarono i due perversi, che 
non perderono tempo a porre in opera i 
loro artifizj , e far caldi maneggi per ot- 
tenere un visitatore della lor tempra. Col- 
l’appoggio dell’ ingannato assessore solle- 
citamente l’ottennero (3), e il dì 9 maggio 
ne fu spedito il Breve apostolico. Dio, che 
•tutto dispone per purificare colla prova 
della tribolazione i suoi santi, permise 
che il nuovo visitatore non calcasse il 
sentiero della giustizia. Per occulti divini 


(i) R. 3o. B. 2 , 56. C. I , r , 43. 
{'i) R. 3o , 3i. S. a46. (5) S. 'j5o. 
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giudizi divenne capo del triumvirato , U 
quale cospirò ad opprimere la luminosa 
^ innocenza diH Santo, fece a lui trangugiare 
la feccia del calice d^amarezza , e più degli 
I altri ebbe in mira la distruzione delPOr- 
dine da lui fondato (i). Fatti sì rilevanti 
e sì strani dallo storico non possono ta- 
cersi senza fare affronto alia verità, senza 
diminuire la virtù e le glorie del Santo, 
e senza sottrarre nuovi motivi di edifica* 
zione a’ cristiani. 

CAPO IV. 

Strapazzi fatti al Santo da Mario. Il 
sitatore macchina la distruzione deW Or- 
dine. Morte di Mario. 

Al,. I- Fo pronto il nuovo visitatore, padre 
1645 Silvestro Pietrasanta della Compagnia di 
Gesù, a prendere il suo possesso il dì io_ 
di maggio nelle tre case di Roma. Il di 
i 3 e i 5 spedì la circolare per tutto POr- 
dine , e il dì 17 dichiarò Stefano Che- 
rubini procurato!’ generale (a). Mario, primo 
assistente sotto Poinbra del padre visita- 
tore, cominciò il suo dominio dai percuo- 


(i) B. a. 38. L. 6 giugno, i645. 
(a) Are. Decum. varj , fol. 6. 
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fei'e e conculcare il santissimo tecchio nelle 
maniere le più inumane ed indegne (i). 

Gli tratteneva ed apriva tutte le lettere 
da lui scritte , o a lui dirette^ gli tolse 
di mano tutti i librì delPOrdine^ gli strappò 
in faccia con onta quello in cui solea re* 
gistrare le memorie più interessanti^ lo 
privò in età di 87 anni di chi P ajutaTa 
a scrivere le lettere 5 proibì a tutti l’ac- 
costarsi alla stanza di lui ^ sbalzò molti 
da Roma , che non ebbero cuore di ab- 
bandonarlo (a). In mezzo a trattamenti sì 
crudi non si vide giammai nel volto man- 
sueto del Santo nè un’ombra di turba- 
mento , nè da quella bocca adorabile si 
ascoltò una sillaba di querela ( 3 ). £i sapea 
rispettare il carattere di superiore nella 
persona stessa del suo tiranno^ e gli pre- 
stava umilmente con gran maraviglia e te- 
nera commozione di tutti ogni riverenza 
ed ossequio. Non usciva mai fumri di casa 
che non si presentasse a Mario, chiedendo 
a ginocchi piegati la benedizione , e ua - 
compagno a piacere di lui (4). Il perfido 
lo riceveva con sopracciglio d’arroganza e 
fierezza , e assegnato il compagno Io li* 
cenziava con titoli d’ improperio , i più 


(i) S. aSo. - (2) S. a 5 o, 267. B. 2, 42. 

( 3 ) S, 49 > 260, ecc. ( 4 ) S. 5 i. 
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2 1 6 V[T4 m S. GinSEPPB cìlasanzio , 
familiari de^ qaali èrano ipocrita e di 
balordo (i). Tornato a casa lo accoglieva 
in simii maniera ^ indi volea sapere dal 
compagno ogni parola , ogni passo , cer- 
cando qualche pretesto' per più concul- 
carlo. Giuseppe nella tranquillità del suo 
spirito benediceva il Signore , e per fa- 
vori riconosceva gli strapazzi , sitibondo 
d’altri maggiori in espiazione, com’era 
solito dire, de’ suoi peccati (a). Un prin- 
cipe romano mandò al Santo in dono la 
somma di scudi cento, affinchè se ne ser- 
visse per sua difesa, Ei li portò senza 
dilazione al suo perverso oppressore, ben-^ 
chè prevedesse che abusato se ne sarebbe 
contro di lui (3). Gliene chiese solo qual- 
che scarsa porzione per comprare imma- 
gini sacre da mandarsi ad alcuni maestri, 
che le avevano domandate per dispensarle ai 
fanciulli scolari. Mario prese il danaro, e 
fejpe il grande sforzo di porre in inano a 
Giuseppe ben pochi paoli (4)- Ecco* il sag- 
gio de’, primi frutti che partorirono le prov- 
videnze del nuovo visitatore. • . ' ’ ' * 
li. 1 tre assistenti che Mario aveva fatti 
nominare con sè , erano uomini quieti , 
semplici e retti , come si disse , ma non 


(i) .S. 267. (2) Ivi. 

( 3 ) S. 117, i88. ( 4 ) S.'ìvi, .* * 
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avevano la virtù di Giuseppe. Furon eglino 
che, stomacati della barbarie usata da Mario 
col venerando vecchio lor padre, non po- 
terono più soffrirla , e tacendo quello non 
seppero essi più tenersi in silenzio. Non 
era ancora spirato un mese dal di della 
loro elezione , che detestarono apertamente 
P iniquità del collega, si separai'ono da 
Ini , e rinunziarono la carica , lavandosi 
le mani per esser mondi dalPenormità del 
delitto (i). Mario, irritato dalla rettitudine 
de' colleghi , ne' quali non polea più ri- 
fondere qualche parte de^ suoi misfatti , 
se' ne va un giorno come una furia d' in- 
ferno ad investire il Santo ^ che starasi 
immerso in contemplazione nell'oratorio, 
e spumante di rabbia: Vecchio rimbambito^ 

* gli disse, vecchio impazzato^ costoro non 
mi vogliono obbedire, e voi non gli quie^ 
tate: io ho ridotta la religione quasw^in 
rovina, e la finirò di spiantare primm ckè • 
mi quieti (a). Sventurato! conoscéva d'essef 
perverso , e non vedeva le conseguèniéii * 
Giuseppe , senza commuoversi , mansnetg- 
mente rispose: Questi sono uomini che ve 
li siete ' scelti da voi, non ve gli ho dati 
io. Guardatevi dal gastigo di Dio per il 
danno che fate alla religione; che presto 

(i) B. 2 , 45 e 47. (a) S. 24 ?* 
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Vira sua' non vi arrivi (i). ProfelÌE»ò ^ 
come tra poco vedremo. Il padre visita- 
tore alla prima istanza degli assistenti y 
acciocché fosse accettata la lor rinunzia , 
usò buone parole per acquietarli (a) y ma 
alla seconda , nella quale rilevarono eoa 
più di precisione tutte le insoffribili pro- 
cedure di Mario y sbalzò in tanta collera 
contro di loro , che li trattò di refrattari 
e ribelli al sanPUffizio^ e protestò che non 
mai più si sarebbe congregato con loro y 
come mantenne Q). Questi perversi afTào 
ciavano sempre il nome venerabile del tri- 
bunale incorrotto del sanP UlBzio per noa 
rompere il filo delle imposture e sover- 
chierie. 11 visitatore indi poi col solo Mario 
con' monco e irregolare governo ressero 
tutto rOrdine, e soli deliberarono di tutti 
gli affari (4). Gos'i non avean testimooj i 
trattati d^ iniquità. 

HI. Uno de§^i artifiz) del triumvirato 
per rovinare le scuole pie, posto io opra 
fino da^ primi giorni della visita , fu di 
risvegliare sotto mano le turboleoze di già 
sopite circa le pretensioni de^ fratelli ope- 
rai (5) al chiericato, alle precedenze, alle 


(i) S. 247 . ( 1 ) B. a, 44* A. 6. 

(3) A. 6. B. a, 4 ^ c 47* 

(4) B. a, 4^« h. I iug., 1643 ^ (5) B. a « aia. 
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nullità della professione. Mario stesso per 
fomentar le inquietudini non aveva ribrezzo 
di lodarsi col sacrilegio di simonia , ven- 
dendo agli operai le dimissorie per ordi- 
narsi. Non ignorava ciò il padre visitatore, 
il quale dal padre Bandoni , dimorante in 
Napoli, ue fu avvisato per lettera (1). Ma ' 
egli giudicò non doversi frenare il sacri- / 
legio. suoi disegni eran troppo oppor- 
tuni i delitti. De^ pristini torbidi ripullulò 
qualche seme , piccolo sì , ma quanto ba- 
stasse al visitatore per rappresentare al 
Papa esser espediente il deputare una con-r 
gregazione particolare sulle scuole pie, per 
procedere con autorità suprema a qualche 
deliberazione che troncasse tutti i dis- 
ordini (a). Fa ascoltato il progetto^ e 
Sua Santità per membri di tal Congre- 
gazione nominò verso il fine d'agosto quat- 
tro cardinali, cioè Roma, Spada, Falconieri , 
Ginnetti , e due prelati, cioè monsignore 
Francesco Paulucci , e monsignor asses- 
sore del sant' Uffìzio. Non dee tralasciarsi 
che con raro esempio fu escluso da questa 
assemblea il cardinale Gesarini , protettore 
dell' Ordine ^ nè ciò fu senza mistero. Ci 
ben conosceva l' iniquità del triumvirato, 
venerava la santità di Giuseppe, e stimava 

(1) L. 27 giug. 1643. (2) B. 2, 54 c 55 .^ 
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1.1 religione da sè protetta. Era il visita- 
tore amico di confidenza del Cardinal Roma 
capo di^questa Congregazione. Egli solo 
informò in voce, egli solo diede in carta 
la relazione sullo stato delle scuole pie (i)^ 
e quel che sembra più sti’ano da che aperse 
la visita non ammise mai a conferenza il 
Santo accusato (2). Il di i.® ottobre fu te- 
nuta la prima sessione^ ma i lettori non 
crederanno qual fosse l’ unico articolo pre- 
liminare in essa proposto alla discussione. 
L’ articolo fu , se sì dovesse distruggere 
adatto la religione delle scuole pie (3). 
Per verità non sarebbe stata questa che 
la questione finale , se si fosse trattata la 
causa d’ un Ordine che avesse professato 
aperto libertinaggio , o sostenuti con per- 
tinacia errori contro la -fede, o commessi 
delitti attroci di stato. Gran potenza del 
padre visitatore! Questa in vero era la 
mira di lui che - caldeggiava P ambizione 
del Sozzi e del Cherubini per tener vivi 
i disordini, ma destramente tirava a bur- 
lare anche loro. Essi volean dominare , 
non abolire il corpo del loro dominio^ 
uè cercavano di tornare al secolo il che 
avrebbero potuto molte volte ottenere , se 


(i) B. 2 . 55 e 56. (2) L. 29 seti., 1643. 

(3) X. i5. 
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ci avessero trovato il loro eonto. Era pre- 
parata ne^ voti della parte maggiore la de- 
izisione fatale mercè le informazioni del 
padre visitatore , alle quali si riportavano 
i giudici , credendolo uomo di probità ^ 
ma monsignor Paulucci arringò con tanta 
energia traendo le ragioni dalla giustizia, 
dal decoro della Sede Apostolica , e dalla 
pubblica utilità, che condusse ne^ suoi sen- 
timenti tre di que^ porporati , e fu deciso 
non aver luogo la distruzione delPOrdine(i). 

. IV. 11 Calasanzio e suoi buoni figli non 
avrebbero mai pensato che si venisse cosi 
presto alle strette ^ ma avevano subodo- 
rato però che Morditura di tutta la tela 
era diretta alla distruzione. Appena si di- \ 
vulgò l'elezione di quel padre visitatore, 
pronosticarono tutti la depressione del 
Santo e la rovina dell' Ordine. Non era 
questo un presagio dedotto soltanto dal 
carattere del visitatore , ma dalle lettere 
che in ogni parte scrivevano da Roma gli 
amici di lui, che forse ne' famigliari di- 
scorsi avean ciò inteso dalla stessa sua 
bocca. Tal voce non correva solamente 
per Roma , ma venne ancora significata al 
Santo per lettere di Napoli { 2 ) , da Gc’* ^ 


(i) X. li e i5. 

31. 4 giug. 1643. 
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nova (i), da Slrasnitz (2), da Varsavia ( 3 ), 
dove i nostri dalla Corte stessa ne ebbero 
avviso. Anzi quella Corte medesima , per 
notizie ricevute da Roma, era tanto accer- 
tata del progetto e maneggio di abolire le 
scuole pie , che il gran cancelliere del re- 
gno duca d’Ossolia , prima ancora che 
fosse dal Papa deputata la sopraddetta 
Congregazione , scrisse lettera elBcacissima 
al Cardinal Francesco Barberini per im- 
pegnarlo a trattener questo colpo. Non 
sarà inutile riferirla fedelmente. « AfQig- 
« gono, dice , tutti quelli che , mossi dal 
« buon esempio e santità di vita de^ padri 
« delle scuole pie, promovevano qui la loro 
« introduzione , le nuove che per l’eccesso 
u di alcuni pochi si procuri costì la di- 
u spersione ed infamia di tutta la relì- 
u gione. Io conobbi sempre quest’ istituto 
u santissimo, e necessario al pubblico. Non 
u posso dunque non raccomandare calda- 
« mente a Vostra Eminenza la pietà dei 
u migliori padri , la conservazione della 
« fama e buon nome di detta religione , 
« per sè stessa inchinata alla vita aposto- 
u iica , perchè segua non senza grave di- 
ti mostrazione contro i colpevoli e sedi- 

(i) L. 6 giug., 1645. (2) L. IO agos., 1643. 

( 5 ) L. 34 giug>» 2 lug. 1643. 
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u ziosi , massime quelli che per pi*opria 
« ambizione lacerano la loro madre. Io 
« cogli altri qui sentiremo particolar gusto 
« di qualche pia risoluzione delPEminenza 
« Vostra nel far risorgere più pura che 
« mai detta religione^ e a Vostra Emi- 
« neoza umilmente mi inchino. ~ 

Di Vostra Eminenza 

« la quale supplico d’aver particolar ri- 
ti guardo agli scandali che potrebbero 
M cagionarsi in questo nostro settentrione 
« in faccia degli eretici per la pubblica 
M depressione di questa tanto già da loro 
u riputata religione (i).» In simili senti- 
menti scrisse poco dopo io stesso re La- 
dislao IV al cardinale Giulio Savelli , pro- 
iettore della Polonia (a). Tanto è vero 
che in mente del padre visitatore il piano 
era fatto, e si doveva eseguire. Ma tor- 
niamo a Mario. 

V. Costui sul principio d’agosto andò 
un giorno, come spesso era solito, ad af- 
frontare il Santo nella sua cella , e con 
velenoso dispetto: ti darò tanto da fare, 
gli disse , che voglio farti morire in una 
prigione. Sarà quello che vorrà Dio, re- 
plicò Giuseppe. Piacesse a Dio che foste da 
tanto di farmi far penitenza de^ miei pec^ 


(i) L. IO agoat., 1643. (a) L. 20 agost., 1643; 
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cuti. Avete principiato ^ ma non finirete (i). 
Fu questa la secouda volta dopo breve 
intervallo, che alPuomo perverso predisse 
il Santo esser vicino per lui il colpo del- 
l’ ira di Dio. Si verificò pur troppo la 
predizione. Nel compiersi appunto l’anno (a), 
dachè Mario avea procacciato a Giuseppe 
Tatroce smacco di esser condotto dalla 
sbirraglia solennemente al sant^ Uffizio , ei 
cadde malato, e fu coperto da capo a piedi 
d’orrida lebbra. S’ impossessò talmehle di 
lui il pestìfero moi'bo, che divorate le carni 
altro non sembrava il suo corpo che un 
misero scheletro rivestito soltanto di nera 
corteccia^ nè perdonando tampoco alla fac- 
cia l’aveva fino privato di forma umana (3). 
Mario .medesimo chiese uno specchio per 
rimirarsi: vide l’orribile immagine, e si 
spaventò di sè stesso (4)- Tramandava poi 
dal suo corpo un fetore sì schifoso e si 
V micidiale , che gli stessi suoi confidenti , e 
chi aveva cura di assisterlo non potean 
sopportare se non di fuga (5). Era co- 
stretto ad allontanarsi dall’ infelice anche 
chi lo cercava. Furon tentati tutti i ri- 


(i) E. paj». 67. , ■ 

(a) S. a56. B. i,-6o i3. F. 157 . 

• (5) S. a5tì. S. 8 , ecc, ( 4 ) S. a5i. 
. ( 5 ) S. A. C. aSi. 
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medj , ina sempre indarno. Ai mali na- 
turali ^ disse un medico in un consulto , 
possiam cercare vn qualche rimedio^ ma 
a quelli che manda Dio non so trovarne 
veruno (i). 11 santo Padre tosto che in- 
tese la malattia del miserabile suo figlio , 
si portò', benché decrepito, al noviziato, ove 
quello abitava , per visitarlo , e seguitò a 
mandarvi ogni giorno dei religiosi per es- 
serne ragguagliato. Ma nè egli , nè gli altri 
furono ammessi giammai , anzi esclusi con 
qualche tratto d^ inciviltà (a). Pregò il Ca- 
stellani , medico già di Gregorio XV , ac- 
ciocché gli facesse una visita come di moto 
suo proprio, ma P infermo, perchè sapeva 
essere lui amicissimo del Calasanzio, non ^ 
volle dargli Paccesso (3). Non per questo 
il Santo ^tralasciò di andare e mandare a 
visitarlo, e ajutarlo colle preghiere al Si- 
gnore. Supplicò tutti i religiosi di S. Pan- 
taleo ad offerire a Dio le quotidiani opere 
di pietà per la salute del padre Mario, ai 
sacerdoti di aggiungere nella messa l’ora- 
zione prò infirmo, ed egli assiduamente 
ne pregava l’Altissimo (4)- Spedito Mario 
da’ medici , gemè il santo Padre per non 
poter confortarlo e guadagnarlo al Signore, 


(i) F. 157. (3) S. 189, 190. 

(5) A. 4 » >3, li. (4) C. 190 . C. ivi. B. 2,64* 
SL Calasanzio iS 
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essendo sempre da lui ributtato. Gli martdò 
in sua vece il ven. padre Pietro Casani , 
che quantunque fatto privare da Mario 
delia carica di assistente , pure era ancora 
tuttavia in qualche stima presso colui (i). 
L’ infelice lebbroso abbandonato da tutti 
gli amici , che non poteano sostenere il 
fetore per nausea, ammise questo santo ne- 
mico che sapea tollerarlo per carità. In- 
tanto Giuseppe fece esporre il santissimo 
Sacramento , pregare^ da tutti il Signore 
pel ravvedimento del moribondo, e continuò 
fino alla morte di lui , ponendosi egli pro- 
strato a giornata a disfarsi in orazione ed 
in lagrime per l’eterna salute di quell’anima 
rea (2). Questa fu la bella veudella del 
Galasanzio. Il’ Casani col suo zelo aposto- 
Kco si affaticò di scuoter Mario, e disporlo 
a una morte cristiana. Ma il cuore era 
ormai di macigno, non più di carne. Pose 
in dubbio l’ ingiurie da lui fatte al santo 
padre, e stentò a dare al Casani questa com- 
missioue precisa: Dite al padre Generale^ 
che preghi Dio per me y e se Pho ojfeso 
gli domando perdono. Riferito ciò ai Santo, 
alzò gli occhi al cielo piangendo , e ri- 
spose: Io gli ho già perdonato y e non 
prego d^ altro il Signore, se non che gli dia 

• { i ) C. 190. id. B. 2, 64. (2) S. 187. 
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contrizione almeno nell? ultimo punto (i). 
Ma il meschino non procurava di meri- 
tarla. suoi estremi ebbe a cuore di 
)>erpetuare i travagli a Giuseppe , i quali 
colla sua morte per avventura poteano 
rallentarsi. Fece pregare monsignor asses- 
sore , e il padre visitatore a portarsi da 
lui per urgenza , disse , di parlare loro 

f >rima di partii’e dal mondo. Vi si portò 
’uno e l’altro, ma si ti’attennero per bre- 
vissimo spazio, scacciali dall’ insopportabil 
fetore. Poteano però bastare quei momenti 
per profittarne col contemplare quella fac- 
cia , divenuta orrendo spettacolo delle di- 
vine vendette. Egli li ringraziò della be- 
nefica loro protezione, e gii supplicò a 
fargli succedere nell’ uffizio il padre Ste- 
fano Cherubini (a). Glielo promisero , e 
l’eseguirono con ogni impegno, come dire 
si dovrà. Essendosi egli veduto nello spec- 
chio di figura tanto deforme , come si è 
detto, pregò che morendo non lo espones- 
sero in chiesa , ma lo chiudessero in 
cassa (3). Mori lo sventurato il di io no- 
vembi'e in età d’anni 5a, da la anni pro- 
fesso, e non mai religioso. Non si maravigli 
il lettore , se ho considerato la malattia 



a«8 riTA or s. cresEPPE cilìsàiizio ^ 
e morte di Mario come ud gastigo di Dio^ 
Non mi sarei avanzato a interpretare i 
divini consigli , se non mi ci avessero 
spinto i sentimenti de^ medici, i testimoni 
giurati ne' processi del Santo (i), e il rispet- 
tabile attestato del cardinale Alessandro 
Crescenzj, che coll’ira dr Dio scaricata 
sul capo di Mario autenticava l’ innocenza 
del Calasauzio (a). 

C A P O V. 

Il Cherubini succede a Mario. Reclami 
de’ religiosi) e menzogne del visitatore. 
Il Santo soccorre e obbedisce il suo 
nemico. 

1. Tl padre visitatore mantenne la ' saa 
. parola. Il giorno dopo la morte di Mario 
[ scrisse lettera circolare a tutti i superiori 
^ dell’ Ordine (3) , avvisandoli come la Con^ 
I gregazùme degli eminentissimi cardinali jo- 
f pra i negozj delle scuole pie ha surrogato y 
j in luogo del padre Mario, per superiore 
\ unico e universale in tutta la religione il 
^ padre Stefano Cherubini, detto degli Angeli y 
i al quale si dovrà rendere obbedienzuy ecc. 


(0 S. I. c. (2) S. 7, 8. 

( 5 ). L. li iiov. j 1643. 
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Osservò di passaggio, che in fatto non 
sussisteva Passersione arbitraria del padre , 
visitatore^ conciossiachò' la Congregazione 
non si era adunata: negli atti di essa , 1 
quali esistono originali nel nostro archivio, 
non si fa parola di quella surrogazione^ e 
finalmente la detta Congregazione non aveva 
tal potestà. I religiosi di Koma, e di ogni' 
provincia , i quali si lusingavano che per ^ 
la morte di Mario fosse per essere resti- 
tuito alla carica il santo loro Generale v 
furono altamente commossi e amareggiati 
per tale avviso e comando (a). Non po- 
teano tollerare che si tenesse ancora Pin- 
nocenza sotto il giogo delPoppressione , e 
s* inalzasse al governo di tutto P Ordine 
un uomo scandaloso , screditato , e noto- 
riamente perverso. Ma il visitatore, il quale 
avea spacciato quelle discordie , ben si 
accorse che in tutta la religione regnava 
uno spirito di concordia ,che lo smentiva 
e feriva. Da ogni parte diluviarono le que- 
rele , i ricorsi, le eccezioni di nullità, e 
le proteste universali di non riconoscere 
per superiore, un uomo che sMntrudeva ^ 
al governo senza legittima autorità, e senza 
altri meriti che de’ suoi vizj (a). Il solo 
Giuseppe deplorava dentro al suo cuore 

(i) B. 74» C. i, it 58. (a) R. 79, 80. 


Digilized by Google 



a 3 o VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZIO , 
la devastazione della diletta sua vigna j 
orava e taceva. Ma il visitatore credeva il 
Cherubini troppo idoneo a mantenere le 
sue massime per non abbandonare P im> 

, presa di sostenerlo (i). Questo pure si 
credeva dalla sua parte di farsi merito , 
imitando la fierezza di Mario coli’ insul- 
tare e conquidere il mansuetissimo vec- 
chio , a cui era fortemente attaccato il 
cuore di tutti. 

An. II. Conobbe il visitatore , l’ingiustizia 

1644 non so, ma la difficoltà dell’impresa^ e 
giudicò opportuno d’usare astuta dolcezza 
per non perdere il punto che troppo lo 
interessava. Tentò di tarlo riconoscere Su- . 
periore da’ religiosi di Roma , e ritrai* dal- 
l’esempio ogni possibile vantaggio. Si porta 
un giorno col Cherubini a .S. Pantaleo , 
aduna con formalità la religiosa famiglia , 
le fa un discorso patetico sull’obbedieiizH 
e la pace , esorta tutti a riconoscere con 
atto di cristiana umiltà il padre Stefano 
per loro capo , e promette solennemente 
che fra pochi giorni avrebbe egli stesso 
restituito il padre Generale in governo. 
Ma niuno stimò sincere le sue parole soavi, 
e le sue promesseli e se le espressioni di 
cristiana virtù sembrarono per avventura 

(1) B. 73. 
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. £iraig1iari alla lingua, i sentimenti' però 
furono giudicati affatto estranei al suo 
cuore. Screditato con tante prove per in» 
sidiatore e bugiardo, non era agevole che 
potesse rovesciare in un subito > gli altrui 
giudizj. Tutti stettero saldi. 1 più vecchi 
e più virtuosi non si mossero, ma tacquero: 
gli altri nella loro fermezza diedero an- 
cora qualche sentore di minaccioso bisbif 
glio. Il visitatore per non porre a cimento 
la sua autorità e decoro ebbe la cauta 
prudenza di ritirarsi ^ e lasciò il Cherubini 
fra' primi lampi della procella. Questo nel- 
l'abbandono risenti tutta la confusione , la 
vergogna e il timore , con cui la coscienza 
suole avvilire i malvagi^ e paventando 1 
risentimenti e gl' insulti cercò uno scampo 
di sicurezza. Ma dove lo ricercò, dove lo 
ritrovò ? Stava il Santo ritirato nella sua 
cella all'oratorio contigua. Là fuggì il Che- 
rubini tremante, e gettatosi a piedi del 
Calasanzio implorò soccorso e difesa. L'ab- 
braccia tosto Giuseppe qual tenero padre, 
lo solleva da terra , lo incoraggia , e pre- 
solo, amorosamente per mano lo riconduce 
Bell'oratoriu. Parla ivi a tutti a favore del 
suo nemico^ tutti esorta al gran sacrifizio^ 
ed egli medesimo per il primo presta in 
pubblico all'ingrato figliuolo gli uffizj d'os- 
sequio , obbedienza, e sommissione di sud- 
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dito. Si cangia senza intervallo in mara« 
viglia 'il tumulto^ ognuno s' intenerisce per 
l’amiltà , • mansuetudine e carità del buon 
padre^ e se non per forza di persuasione, 
per tributo almeno di rispetto ne segue 
tosto l'esempio (i). Cosi il Cherubini colla 
generosa virtù di Giuseppe ottenne ciò 
che ottenere non potè colle insinuazioni 
del politico visitatore. 

' III. Erano si palesi le avverse intenzioni 
di questo, che tutte le province non eb- 
bero difBcoltà di farne doglianza con lui 
medesimo , e colla Congregazione. Stese 
egli una lunga lettera in forma di mani- 
festo, con cui si sforzò di purgarsi (a), e 
la mandò a tutte le case della religione. 
I religiosi subito risposero alla sua apo- 
logia, e gli provarono ad evidenza che le 
parole erano smentite dai fatti (3) ^ che 
•egli tendeva alia distruzione dell'Ordine^ 
che era congiurato col Cherubini ad op- 
primere il santo Generale, il quale in nove 
uaesi non era stato da lui ascoltato una 
volta ^ e che credevano pur troppo vero 
ciò che erasi divulgato, cioè ch'ei volesse 
fare dichiarare lo stesso Cherubini vicario 


~ (i) S. a5i. B. a, 76. C. 5 , 11 , 3 o. 

(4) 7 febb. , i64i- B* 36. 

, ( 3 ) Arci». Var. , fol. 7. B. a, 109. 
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generale.' Il visitatore avea ciò negato nell»- ’ . 
sua apologia dei y febbrajo dicendo: Sino' ‘ 
al giorno presente non si è mai pensato 
a tal cosa^ nè tampoco è stato mai pre- 
teso y ambito o procurato drà padre Stefano. 

E pure già aveva egli presso di sè un 
Breve spedito fin dal dì io novembre del> 
Panno scorso, con cui da Sua Santità si 
eleggeva vicario generale il padre Stefano 
Cherubini^ Breve di cui si valse di poi 
lo stesso visitatore per opprimere il Ca- 
lasanzio. Gli fu rinfacciato ancora di avere 
spedito in Cagliari degli ordini ostensibili, 
e che se n’erano trovati altri affatto con- 
trarj dati sotto mano in un medesimo 
tempo (i). Gli significarono finalmente che 
i suoi amici non si avanzerebbero a spac- 
ciare in ogni luogo per certa e vicina la 
distruzione delle scuole pie , se da lui non 
avessero la rivelazione del mistero (a). 11 
visitatore stimò bene di non più replicare, 
nè desistere dalP impresa. 

IV. Nel primo agosto si svelò P arcano - 
del Breve a favore del Cherubini e del 
padre visitatore. Ne furono mandate da 
questo le copie fuori di Roma , acciocché 
quello fosse riconosciuto e obbedito qual 


(i) L. IO mag. , 1646. 

(a) L. 3i mag. « i644* Ved. Arch. e B. «« 82 . 
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a34 VITA DI S. GIUSEPPE CALASÀNZIO , 
vicario geaerale di tutta la religione. Ma 
in Roma non fa mostrato. À nome della 
Congregazione fu solamente intimato a 
Giuseppe che lo facesse eseguire , ben- 
ché nè pubblicato, nè tampoco esibito (i). 
11 Santo non avea parte alcuna nel T auto- 
rità del governo, ma si servivano della 
sua virtù e del suo credito per opprimer 
lui stesso, come si serve il peccatore degli 
ajuti di Dio per offenderlo. Accettò egli 
P incarico di deprimer sè medesimo, e ne 
riuscì. Anzi volle scrivere da per tutto con 
calore ed impegno , acciocché i suoi con- 
culcatori fossero rispettati e ubbiditi (a). 
Le sue lettere di questo tenìpo sono' piene 
di esortazioni e preghiere, acciocché ognuno 
si soggettasse al visitatore, e al. nuovo 
vicario con vero spirito d^obbedienza e di 
sommissione (3). £ pure se in qualche 
luogo incontravano renitenze ed ostacoli, 
rovesciavano la colpa sopra del Santo , 
spacciandolo per seduttore. Benché il Che- 
rubini non affrontasse in faccia il vene- 
rando vecchio con quelle ingiune villane ^ 
con cui solca affrontarlo Mario, pur non- 
dimeno dietro le spalle lo screditava con 
calunnie , io avviliva con improperi j 9 lo 


(i) L. ao agos. , x644« (*) Ivi. 
(3) 33 e seg. 
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trattava ancora con angheria , aprendo e 
trattenendo le lettere, e dichiarando guerra 
a chi mostrava per lui stima e rispetto (i). 

Ma ^ostilità più crudele fu il sottrargli la 
cosa più* cara che in questo mondo aver 
potesse giammai. Avea il Santo , come si i 
espose a suo luogo , amato sempre tene» 
ramente*il ven. Glicerìo Landnani ^ aveva 
un^aitissima stima delle virtù di lui , e ne \ 
aveva fatte le deposizioni giurate nel for« 
mitrsi i processi. Per avere sempre presso , 

di sè una dolce memoria di quei carissimo ‘ 

figlio y conservava in un’urna ben custodito 
il cuore del santo giovane, e lo teneva 
nella sua cella. Quel cuore portava spesso 
.agl’ infermi , e copriva i proprj miracoli 
delie guarigioni istantanee co’ meriti della 
grand’anima del suo Glicerio. Un pegno 
sì caro al suo amore ed ' alla sua umiltà 
gli fu involato dall’ inumano’ (i). Fu que* 
sto un de’ colpi più acerbi che il percuo* 
tessero in quell’ età. Tale contraccambio 
rendeva Stefano al suo benefattore e padre, 
il quale a lui, come prima a Mario, bene 
spesso recava e 4 ^ e 6 o e ^o scudi, man- 
dati ad esso per carità da persone amore- 
voli , affinchè se ne servisse per le spese 


(i) S. 361 . C. 5, Il , i33 e 35. 
(q) R. 58. C. II, 4i* 
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VITA DI S. GIUSEPPE CALASAIIZIO , 
della sua causa e per le sue indigenze. ' 
Tutte intere le somme si prendeva P in- 
degno , e poi dietro le spalle derideva il 
buon vecchio perchè pagava chi Pangu- 
Hiasse , e gli dava il comodo di scialare , 
e regalare i suoi protettori (i). Ma erano 
in cielo le ricchezze del Galasanzio , e il 
Cherubini gliele aumentava colle derisioni 
e gli scherni. Essendo morto ai ag luglio 
Urbano Vili fu eletto ai i5 di settembre 
Innocenzo X, prima cardinale Giambatilta 
Pauiilj. Alla Congregazione deputata sulle 
scuole pie il nuovo Papa aggiunse il quinto 
cardinale Alfonso de la Queva , ma presto 
mancò il Falconieri destinato alia Lega- 
zione di Bologna , il quale la sentiva a 
favore del Santo contro il visitatore e il 
Cherubini. Parimente sul principio delPanno 
era passato a vita migliore il Cardinal Ce- 
«arini, protettore amorevole delle scuole 
pie e di Giuseppe, a cui rincrebbe molto 
la perdita. - 

• (i) S. aaS, ccc. i« a, lai. 
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CAPO VI. 

// Santo fa scrivere in difesa della sua 
causa: suoi prodigj. È reintegrato nel-* 
l*uffizio di Geìterale. Gli avversar] ne 
impediscono l'esecuzione. Breve aposto- 
lico per la distruzione dell’Ordine. 

I. 3 dl coraincìare di quest^anno si am- 
malò il Santo SI gravemente, che ne fa 
temuta la morte, tanto più che Petà sua 
di 89 anni non gli dava vigore per re- 
sistere alla violenza del male (1). Ma il 
Signore lo visitò solamente per esercitare 
-la pazienza di lui, non per dargli ancora 
la corona di giustizia , per la quale man- 
cava il merito di più gravi travagli. Si 
affliggeva grandemente Puomo di Dio per 
da debolezza , a cui senza strepito si ri- 
duceva il corpo di tutto P Ordine. Mori- 
vano de’ religiosi , ' e da molto tempo il 
visitatore teneva saldo il divieto di ricever 
novizj , onde non potevano formarsi nuovi 
operai.. La consolazione del frutto , che 
raccoglievano i figli colla numerosa con- 
versione decretici nella Polonia , nella Mq- 

(1) L. i 5 f«b. t 1645. , 




♦ '• 
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-ravia e nella Boemia (i), e delle frequenti 
richieste di fondazioni (a) , per lui dege- 
nerava in rammarico, perchè non si voleva 
riempiere le lagune da chi poteva , nc si 
poteva da chi voleva. Non si raffreddavano 
intanto i maneggi , i quali anzi guadagna- 
rono terreno col procacciarsi il favore di 
qualche potente ministro della Corte del 
nuovo Pontefice (3). Il Santo moltiplicava 
le orazioni , e starasi immobile nella fi- 
ducia in Dio e patrocinio di Maria Ver- 
gine. Nou tralasciò nondimeno di usare 
gli umani mezzi che suggerivagli la pru- 
denza. In difesa della sua causa , eh’ ei _ 
chiamava la causa di Dio, fece scrivere da 
due eccellenti avvocati (4) 5 Francesco Fir- 
miano e Teodoro Amideno, a’ quali spon- 
. taneameute si aggiunse monsignor Bernar- 
dino Panicela (5) , già figlio religioso del 
Calasanzio. Questo vescovo in oltre ebbe 
più volte serie conferenze col Cherubini , 
e gli fece comprendere , che le linee del 
padre visitatore tendevano tutte alla di- 
struzione dell’Ordine, e che perciò erano 


( 1 ) L. a mag. , i5 tnag. ,'29 lug., |644* «<»»; 
l3 mar. , 5 mag. , i645 , ecc. 

(2) L. li gen., 01 febb.,'i3 mag., 4 6 

oli. , 1644 » ece* J 

(3) B. 1 . C. 6 . C. 1 , 1 , 16 e seg. 

(4) L. i5 apr. , i645. (5) B. a, i3a. 
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tirate anche contro di lui (i). Ei P avea 
guadagnato^ ma monsignore assessore e il i 
padre visitatore , informati dal Cherubini ! 
medesimo seppero ricuperarlo. Gli promi- 
sero che sopprimendosi la religione , sa- 
rebbe egli creato rettore del Nazareno , 
dove sarebbe vissuto con libertà e con 
decoro (a). Uu affamato abbranca tosto il 
boccone , c non esamina se sotto buona 
coi'leccia si nasconda il veleno. Premeva 
troppo al visitatore che non gli fosse smon- 
tata la molla maestra della sua macchina. 
Presto dunque tornò il Cherubini a^ sen- 
timenti primieri , e col padre visitatore 
seguitò con impegno più caldo a qualifi- 
care Giuseppe per buon uomo sì , ma sto- 
lido ed ostinato (3). 

II. QuesPuomo stolido però, che i per- . 
versi sprezzavano , era ascoltato con de- 
gnazione da Dio. Precipita dalia sommità 
d^una scala il padre Ignazio Guarnottì , 
e per la violenza della percossa si am- 
macca talmente il cranio, che Parte chi- 
rurgica si dichiara impotente a guarirlo. 
Non gli resta altro seguo di vita che la 
forza del petto per mandare urli spaven- 
tevoli , ì quali empiono d’orrore . tutta la 


(i) B. a , i33. ( 3 ) B. 3 , 6. C. 1 , 1 , 75 . 

t3) B. C. ivi, ' 


l 
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casa. Si trova il Santo alPaltare, e com- 
prende quelle essere voci d' un miserabile. 
Domanda, intende, sMntenerisce, e geme. 
Alza gli occhi al cielo, e favella con Dio. 
L' infermo è subito risanalo (i). Non molto 
innanzi erasi a lui presentata, la signora 
Vittoria Gracchi Plantanidi con una pic- 
cola figlia ', cieca già da due anni , pre- 
gandolo con fiducia a liberare la fanciulla 
da sì incomoda calamità. Ei le toccò gli 
occhi colle benedette sue mani ^ e quella 
ricuperando la vista potè mirare il santo 
benefattore e la cara sua , madre (a). A 
lui pure fu debitrice Diana- Litrìci delPuso 
del braccio sinistro , reso immobile per 
acuta doglia invecchiata (3). Ma queste 
testimonianze del cielo a favore de' meriti 
del Galasanzio erano voci che non bene 
intendevano i suoi nemici. 

III. Dovendosi tenere presto altra ses-^ 
sione dalia Congregazione deputata , il vi- 
sitatore e Stefano si maneggiarono forte- 
mente per disporla a distruggere POrdine, 
e dal governo di esso tener lontano Giu- 
seppe. Fu tenuta al fine ai i8 luglio, « 
contro ogni speranza deciso, che il Fon- 
datore, si restituisce al governo, e che le 


(t) S. 36. (a) S. 83, «cc. 

(3) G. 6 , za , 6. 
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scuole pie si conservassero nel grado di 
religione (i). I cardinali de la Queva e, 
Ginetti con monsignor Paul ucci sostennero ^ 
con tanto impegno la parte della giustizia, 
che fino l’assessore fu costretto a venire 
nel loro Sentimento. Fu incredibile il giu- 
bilo de’ religiosi , fatto palese in tutte le 
province con pubbliche dimostrazioni (a). 
Queste però rammaricavano il santo Padre, 
il quale a’ suoi figli raccomandava equa- 
bile conformità a’ divini voleri si nelle cose 
prospere che nelle avverse (3). Sorpresi il 
visitatore e il Cherubini per tale deci'eto non 
si avvilirono di coraggio [ói)\ e non avendo 
potuto impedire la formazione del decreto, 
si adoprarono per farne sospendere l’esecu- 
zione (5). Il potente visitatore fece imprimere 
nell’animo del Pontefice sentimenti più ga- 
gliardi e più svantaggiosi contro le scuole 
pie. Indi, per ritirare la Congregazione de- 
putata dal primiero decreto, presentò una 
calunniosa scrittura, nella quale, sotto spe- 
cie di zelo per conservare l’istituto , pro- 
getta di ridurre le scuole pie ad una 
Congregazione simile a quella de"' PP. del- 
l’Oratorio ^ istituita da S. Filippo Neri, e 


(i) S. ti8. R. 38. B. a, i36.C. 5, ii, 83. 
(31 L. 6 agos. , 1643 . (4) ivi. 

(5) L. ig agos., i645> 

S. Caìasanzio 16 
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a /fa VITA DI S. OI0SEFPR CALASAlVzrO, 
in tal maniera, die’ egli, si igiene a con- 
scìvare ^istituto. Ella contiene dieci para- 
grafi sanguinosi, ed è stampatane! Somma- 
rio de' processi (i), benché senza nome 
dell'autore (a). Ivi si dice, è una re- 

ligione, la quale è cresciuta, e s’è dilatata 
con disubbidire alla Sede Apostolica , da 
cui ebbe ordine di non estendersi oltre 20 
miglia d’intorno a Roma, e non può mo- 
strare con che autorità sia passata in pià 
province, anzi in Germania, e in Polonia 
ancora. Si dice che il Generale stesso non 
sa astenersi , durante la sospensione che 
ha della sua carica, daW esercizio di essa, 
eziandio in cose proibite dalla sacra Con- 
gre^zione ilei sant’ Uffizio, ecc. Si dice che 
per gastigo appunto deila sua disubbidienza 
gli accade essere inetto al governo^ e si 
soggiunse ancora , che tanto gli assistenti 
nuovi, quanto gli assistenti vecchi, e i par- 
tigiani medesimi del padre Generale asse- 
riscono, che con il governo da lui tenuto 
non può la religione mantenersi, ecc. Que- 
sto è un piccolo saggio delie copiose ca- 
lunnie che in quella scrittura si spacciano 
cou mirabile fi'anchezza , e che dimostrano 
il pretto carattere del padre visitatoi'e. £ 
vero che costui ne’ processi ha dovuto fare 
la figura che meritava ( 3 ) ^ ma intanto ot- - 

(i) X. ^5. (2) Ved. B. a, 177. (3) X. ivi. 
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. tenne il suo fine di tribolare il Santo , | 

come diremo. Tralascio gli altri aggravj ^ 
dello stesso visitatore per non mancare 
alia brevità d’ un compendio. 11 lettore 
ube ne voglia piena contezza , può con- 
sultare la Vita diffusa del Sauto ,• scritta 
dal padre Vincenzo Talenti, già mentovato, 
e pubblicata Panno 1753 colle stampe di 
Roma. A me convien tagliar corto. Non è 
però da omettersi in verun conto Poppor* 
luna osservazione delPavvocato de’ Santi 
ne’ processi delle virtù per ribattere la taccia 
calunniosa che il Santo fosse inetto .al 
governo. Tesse egli una serie di 45 religiosi, 
discepoli del Calasanzio , vissuti , e morti 
in concetto di santità , de’ quali o è in- 
trodotta nella S. Congregazione, la causa 
di beatificazione , o può introdursi meri- 
tamente (1). Dalla santità de’ figli rileva 
egli qual fosse le santità del padre. 

IV. 11 dì 8 settembre si radunò di nuovo | 
la Congregazione , ma il Cardinal Roma 
prevenne tutti , che Sua Santità avea de- , 
liberato di ridurre la religione delle scuole 
pie in semplice Congregazione ^ che ordi- 
nava di non doversi qui consultare altro 
che la forma dì tal riduzione , e che si custo- 
disse con segretezza l’oracolo pontifìcio (a). 

(1). R. 36 , 46. (a) X, 9. 
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Fu perciò ad altro giorno rimessa P adu- 
nanza. Si tenne questa ai 3 di febbrajo, 
e in essa si consultò sulla forma di ridu- 
zione. Indi j per ordine di Sua Santità , 
monsignore assessore stese la minuta del 
Breve (i), il quale dopo molte variazioni 
restò segnato in data dei i6 marzo {Co~> 
mincia: Ea^ quas prò felici, etc. Pont. an. a ). 
1 punti sostanziali del Breve sono: (.° che 
la religione delie scuole pie si riduca in 
semplice Congregazione senza voti^ che 
ì già professi possano passare a qualunque 
alti’ Ordine regolare^ 3.° che niuno possa 
fai’e più professione^ 4*° che in avvenire 
i preti delie scuole pie siano onuinamente 
soggetti agli ordinar) *, 5." che nè il Ca- 
lasanzio, nè verna altro abbia autorità e 
grado di superiore generale , non dovendo 
dipendere una casa dall’ altra ^ 6.° che si 
farebbero di commissione apostolica le con- 
venienti Costituzioni ^ e che intanto si go- 
vernasse colle antiche la Congregazione. 
Frano precorse già varie voci su questo 
Breve imminente, e il Santo ormai si aspet- 
tava il colpo fatale. Prima ancora che fosse 
segnato da Sua Santità , due persone in 
Napoli assicurarono che alcuni in Roma 
aveano letto cogli occhi proprj la copia 

(i) B. 5 , 2og. C. i , 1 , 76 e 78. 
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del Breve (i). Il visitatore per avventura 
avea comunicata la notizia a qualchutio' 

f )er anticiparsi il piacere delle congratu* 
azioni dovute alla sua rettitudine e zelo (a). 
La sera del i.“ marzo comparve a S. Pan,- 
taleo il segretario delP eminentissimo vi» 
cario Ginnetti , e radunata tutta la reli'* 
giosa famiglia , pubblicò il detto Breve (3), 
e sulla testa del santo vecchio scaricò il 
fulmine, già da lui preveduto , e nou mai 
meritato. 


CAPO VII. 

fortezza del Santo nelP estinzione deWOr* 
dine. Sua unione con Dio. Nuovi trova- 
gli. Morte del Visitatore e del Cherubini. 

I. Jn tutta la vita non provò Giuseppe 
colpo più pesante e più atroce. Quando 
soffrì Pignominia e Paggravio della pub~ 
blica carcerazione venne affrontata la sua 
persona , che era maltrattata e sprezzata 
da lui medesimo. Ma allorché fu decretata 
la distruzione delP Ordine, dovè ferirsi^-la 
pupilla degli occhi suoi. Egli Pavea istituito 
colla sola mira delia gloria dì Dio, perchè 


|i) L. i 6 marzo, 1646. ip) R. 3 ,‘ao 5 '. 

^3) 1\. a, so5. G. 86. 
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stimava espediente incamminare a buon'ora 
le anime de’ giovanetti cristiani nel sen* 
tiero dell’ eterna salute , e perchè ardeva 
di carità verso i prossimi e verso Dio. 
Non fu mosso dal suo capriccio , ma in- 
vitato dalle voci di Dio medesimo ad in- 
traprender quell’ opera , la quale perciò 
solea chiamare non opera sua , ma opera 
di Dio. Per imprenderla, stabilirla e so- 
stenerla avea rinunziato ogni gloria e spe- 
ranza terrena^ avea sofferto esorbitanti fa- 
tiche , e acerbi travagli per lo spazio di 
anni 49 7 c per solo impulso di puro zelo, 
di nobile crasi fatto vile e spregevole , di 
i^icco, povero e scalzo, di dotto, ignorante, 
abbassandosi ad istruire sempre mai i fan- 
fùulli più rozzi , per istillare ne’ loro cuori 
col mezzo delle lettere la pietà. Ed ecco 
in un subito per permissione di Dio, e 
per malizia dell’uomo , rovesciato da’ fon- 
damenti il bell’ edifizio di tante cure , in 
fronte a cui poteva scriversi opera di Dio. 
S. Ignazio Lojola affermava che se si fosse 
distrutta la religione da lui fondata, avrebbe 
i avuto bisogno d’un quarto d’ora d’orazione 
per acquietarsi (i)^ e S. Teresa attestò 
• che il solo timore che si. dovesse abolire 


(i) Ribad. « Vita di S. Ignaz., 1. 5, pag. 175 , 
in Madrid , i5o5. 


Digitized by Google 



LIBRO IV, CAPO VII. a47 

il primo convento della sua riforma le re- 
cava grave cordoglio (i). Una querela di 
zelo, uno sfogo di santo dolore sarebbe 
stato nel Calasanzio non sol compatibile, 
ma ancora commendabile , e lo avrebbe 
giustiGcato la carità. Ma la carità mede- 
sima avea fatto lega sì stretta colla for- 
tezza e rassegnazione a' sopreini voleri , 
che il santo vecchio nonagenario comparve 
umiliata sì nel suo spirito , ma • non con- 
fuso e commosso^ e, finito di leggersi quel 
Breve di sua condanna , modestamente 
tranquillo, non altro disse , che le parole 
di Giobbe: Dominus dedit, Dominus abstu- 
Ut: sit nomen Domini benedictum {%), Con 
tutta ragione il Cardinal Lambertini , poi 
Benedetto XIV, nel suo 'voto alla Con- 
gregazione del i^a8 lo paragonò al pa- 
zientissimo Giobbe. Nella sera medesima 
scrisse il Santo quante lettere mai potè , 
dando a diversi superiori delle case deJ- 
1’ Ordine P infausta notizia \ ma con tanta 
quiete di spirito e indifferenza, come se 
non interessasse lui la dolorosa vicenda. 
1 testimoni giurati protestano il loro- stu- 
pore per una fortezza sì eroica ed inimi- 
tabile. Sopravvisse più di due anni dopo 

(i) Cron. Carinel. Seal, i, c. 47* 

(a) 5. a48. 
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SÌ gran percossa , e diede sèmpre la stessa 
prova di gran virtù si in lettere come in 
parole. Consolava gli amati suoi figli; tra* 
fitti fino alla 'divisione delP anima ^ e gli 
esortava a. benedire il Signore^ e a’ pre- 
senti soleva dire : Figliuoli , abbiamo un 
punto degli Apostoli , che è, Pro nomine 
Jesu contumeliani pati: procuriamo di avere 
anche il primo ^ Ibant Apostoli gaudentes ( i ). 
Anzi essendo pubblica voce che la distru- 
zione delle scuole pie fosse opera di certe 
persone , scrive egli su questo proposito 
al superici’ di Messina con tali sentimenti; 
che ci fanno conoscere il fondo del suo 
gran cuore (a). 

lI.’Questa ammirabil fortezza; eroica 
sofferenza , e generoso distacco del Santo 
dalle' cose mondane; c da sè stesso, cran 
necessarie conseguenze della sua carità e 
intima unione perpetua con Dio. I testi- 
moni religiosi come secolari , i quali lo 
trattarono familiarmente, deposero nei pro- 
cessi ciò che avevan veduto e osservato 
di sorprendente (3). Si conosceva da’ segni 
sensibili che Giuseppe anche nelle esterne 
occupazioni de’ sensi non alienava giammai 
i suoi pensieri da Dio. Nelle occupazioni 


(i) S. a6t). (u) Ij. aa. M. i546. 

(3) Ved. S. 54 , 5’j , lao, ia4, ecc. ecc. 
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medesime si sentiva spesso prorompere m 
frequenti giaculatorie. 'Pareva- che non d’al- 
tra sapesse ' parlar se non che di Dioj e 
delle cose celesti: nè potè soffrire che al- , 
cuno de’ suoi movesse ragionamenti inutili 
o conditi di facezie e di favole (i). Astanti 
il SS. Sacramento^ depane un altro , r/p- 
pariva agli occhi di chi lo mirava come 
un Serafino^ e nel celebrai^ la messa pa*^ 
reva che tutto scintillasse d’amor di Dià. 
Nei discorsi spirituali s^ infiammava taU 
mente d^ amore di Dio, che gli furon visti 
splendori in faccia da quelli co^ quali li 
faceva, e gli risplendeva il viso, tanfera 
il fervore, col quale dicea le cose di Dio, 
Si è osservato da molti , che mentre egli 
, faceva orazióne, la sua faccia risplendeva 
come un sole (2). Poco dirò delle frequenti 
estasi profondissime , e de’ ratti sublimi , 
con cui Dio lo sollevava da sè medesimo 
e dalia terra (3). Negli ultimi anni della 
sua vita fu solito di celebrare nell’oratorio 
domestico. Sotto pretesto di non volei*e 
scandalizzar alcuno colla lunghezza delia 
sua messa ^ avea ordinato ai fratello ope- 
rajo che lo serviva, di -chiuder sempre la 
porta'} e dopo il di partirsene 


(i),S. 121, ccc. (2) S. 129, ecc. 
( 3 ) S. i 53 « ecc. 
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s5o VITA DI S. GIUSEPPE CALiSANZIO , 
anch'egli per attendere alle sue incom- 
benze o pranzare , tornando poi dopo mez- 
z'ora o tre quarti (i). Fu più volte sor- 
preso, mentre stavasi assorto iu Dio, colle 
braccia in croce , e ben alto sollevato da 
terra. In tal positura fu veduto frequen- 
temente nella sua cella, e nell' oratorio , 
allor quando immergevasi- nella contem- 
plazione (a). Ci voleva poco ad alienarlo 
da sensi. In questo stato Giuseppe non 
poteva non essere attaccato fortemente a 
Dio , e dimenticato di sé medesimo ^ nè 
potea non soffrire di buon grado gli af- 
fronti ed ogni terrena vicenda leggendola 
nella serie delie divine disposizioni. 

111. Non gli mancavan per altro nuovi 
motivi d'afHiggersi. Ridotto l'Ordine in sem- 
plice e sciolta Congregazione, vedeva ancor 
questa il santo vecchio distruggem sotto 
degli occhi suoi , e qual corpo infermo a 
poco a poco consumarsi e languire. Altri 
de’ già professi, per essere assai sprovveduti 
di virtù e spirito religioso, altri per non 
trovarsi all' estrema desolazione ed esser 
mostrati a dito come miseri avanzi di una 
religione distrutta, altri istigati dagli av- 
versar] ' delle scuole pie e del Santo, q 
passavano ad altri ordini regolari , o pren- 

(i) S. i34, ecc. ( 7 ) Ivi. 
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devan lo stato di preti secolari col Breve 
papale^ il quale a tutti sì concedeva, pur- 
ché avessero il sussidio del benefìcio o del 
patrimonio. Anzi vi furon persone , che., 
per dar più presto il tracollo alla misera 
Congregazione, non solamente sollecitavano 
i deboli , ma ad essi somministravano an- 
cora il danaro , o procuravano il Breve , 
come ne fu avvisato il Santo (i) per suo 
cordoglio. Dugento di numero uscirono 
dalla Congregazione col Breve , e in mag- 
gior numero passarono ad altri Ordini. 
Restaron perciò ben presto desolate le 
scuole e le case, e chiedean tutti soccorso 
a Giuseppe , che non poteva soccorrerli 
se uon se col conforto della sua viva fi- 
ducia , e coll’efficacia delle orazioni. A 
lacerare il cuore del santo vecchio molto 
più eran atte le lettere di Germania, colle 
quali gli si dava notizia , che per man<- 
canza d’operai doveau presto chiudersi e 
abbandonarsi i collegi di Liechtinstain e 
Litomisle, e lasciare senza educazione i 
fanciulli , e senza istruzione gli eretici (2). 
Per colmo dell’ afflizione si spargeva dal 
Cherubini , e dal visitatore, si in iscritto, 
sì in voce, che il Calasanzio avea voluta 
la distruzione dell’Ordine per la sua me- 

(1) L. 9 agos. , 1640. { 2 ) L. 3 mag. i 64 ( 3 . 


I 


Digitized by Googic 


252 VITA DI S. Clt)SEPI>E CALASÀNZIO , 
lensaggine e ostiaazioae (i). Per • la sua 
melensaggine^ perchè, inetto al governo, non 
avea acconsentito di cederlo a chi era do- 
tato di tutta Pabilità di governare con 
decoro e vantaggiosa religione^ vale a dire - 
si voleva abbandonata la greggia dal suo 
pastore , e rilasciata in balia alla discre- 
zione del lupo. Per ostinazione ,* perchè 
non fu mai flessibile ad accordare che nelle 
scuole pie non si potesse insegnare , se 
non che leggere , scrivere e abbaco, come 
avea progettato il padre visitatore alla Con- 
gregazione deputata , per distruggere in- 
direttamente P istituto delle scuole pie se 
non gli fosse riuscito di distruggerlo di- 
rettamente ( 2 ). E verissimo che Giuseppe 
si era sempre opposto a tal riforma svan- 
taggiosa alla pubblica utilità ^ che avea su 
quesP articolo fatte le sue rimostranze ai 
membri della predetta Congregazione (3), 
e nella scrittura di difesa avea fatto trattar 
questo punto dagli avvocati Firmiano e 
Amideno (4). Il progetto del padre visi- 
tatore tirava a ristringere la carità di Giu- 
seppe tanto vasto di cuore, a limitare il 


(i) Gap. 5 , I l , i^. P. March. Vii. 48. 
(a) L. 27 agos. , io45. 

(3) L. IO dee. 1644* b. 18 feb . , i645. ^ 

(4) L. i5 aprii. , i645. 
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beneficio fieli’ istituto a’ soli teneri fan- 
ciulletti meschini con pregiudizio della 
cristiana repubblica , e si opponeva alle 
massime del vangelo, il quale desidera ab- 
bondanza di operai dov’ ò abbondanza di 
messe. Intanto si osservi , che se Giuseppe 
avesse condisceso al progetto, per cui in- 
direttamente distruggevasi l’ istituto ^ nel- 
l’opinione del padre visitatore sarebbe stato 
un saggio supcriore , e non altrimenti un 
, melenso , inetto a governare la religione. 
Ma la mosti’uosità delle contraddizioni sarà 
sempre inevitabile ne’ discorsi della malizia 
c della passione. Udendo il Santo rove- 
sciarsi sopra di sè dal visitatore e daì 
Cherubini la colpa della distruzione del- 
1’ Ordine non si diffuse in apologie , ma 
rispose con profetico spirito (i): Nel ter- 
mine di due anni io e gli autori di questa 
nostra calamità saremo addotti in giudi- 
zio al tribunale di Dio, e di questo sue-» 
cesso se ne farà a tutti nota e palese la , 
^ferità ( 2 ). La predizione fu interamente 
verificata, mentre i persecutori, precedendo 
il Santo , che mori appunto dopo il ter- 
mine di due anni , passarono all’ altro 


(i) r. u , 5 , 17 J>. 

( 3 ) L. '00 agus.4 it)4d« i >7* 1^' 

Vii. 44 . 
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moudO) dove la menzogna non domina , 
ma si punisce. - 

IV. A’ due predetti motivi di afflizione 
aggiungevasi il terztì , forse più grave dei 
precedenti. Innocenzo X , promulgato il 
Breve della soppressione deirOrdine, diede 
a monsignor assessore la commissione di 
formare le costituzioni e regole , colle quali 
governar si dovessero le scuole pie già 
ridotte in Congregazione. assessore ne 
girò P incombenza al padre Stefano Che- 
rubini sotto la' direzione del padre visita- 
tore. Da ciò temeva il Calasanzio Pultimo 
guasto alla diletta sua vigna (i), conget- 
turando dalP indole de' regolatori quali fos- 
sero per esser le regole. Presto furono stese 
e poste in sistema^ ma in sistema ap- 
punto che conduceva le scuole pie al to- 
tale esterminio (a). Commessane dal Papa 
■ad alcuni prelati la revisione , questi non 
le approvarono a cagione dimoiti articoli 
direttamente opposti al bene deiPistituto (3). 
Il Calasanzio nel vedere i lampi della se- 
conda tempesta porse a Dio le sue sup- 
pliche per dissiparla (4)y e ne concepì 


(1) L. a 5 agos., 1646. 

( 2 ) L. B seti. i5 seti., 1646 . 

(3) L. 8 seti., it>46. 

( 4 ) L. a 5 agos., 1646, i 3 marzo, 1647. 
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ferma* speranza. Io spero y scrisse al padre 
Longa a Palermo, prima che escano (le 
tinove Costituzioni ) che Dio troverà qual» 
che rimedio a proposito (i). Il rimedio a 
proposito, che Dio trovò, fu il toglier dal 
mondo il padre Pietrasanta, visitatore, prima 
che avesse il contento di strappar dalle 
mani del Papa Papprovazione delle nuove 
regole sterminatrici. Molestato egli dal mal 
di pietra si soggettò al taglio, il quale fe- 
licemente riuscì. Non cessando nondimeno 
i dolori, la sera de* cinque maggio, 1647^ 
prese l’oppio per conciliarsi il sonno \ ma 
fu sonno perpetuo, poiché fu trovato morto 
nel letto la mattina del di 6 maggio sul 
terminare appunto del triennio , da che 
era stato eletto visitatore , e si era fatto 
persecutore del Calasanzio (a). Pervenuta 
al Santo la notizia di tal morte ne provò 
estremo rammarico: fatti radunare tutti i 
religiosi nell’oratorio domestico, perorò in 
lode del defunto , dimostrò la gratitudine 
rispettosa che si doveva agli esecutori delle 
divine disposizioni : intimò a tutti i suf- 
fragi per l’anima del padre visitatore, come 
se fosse stato un insigne benefattore del-? 
l’Ordine, e si protestò aver sempre pre» 


(1) L. 6 aprile, 1647. 

(a) B, 3, i38. C. 5, II, i4> . 
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goto per lui col maggior affetto del cuore ( i).’ 
Questa carità verso i nemici è il colmo 
della perfezione cristiana , come insegna 
P angelico dottor S. Tommaso (2). e di 
questa. sono assai splendide le testimonianze 
ne’ processi del Santo. Morto che fu il 
visitatore non si parlò mai più da veruno 
delle nuove Costituzioni (3) , ma si se- 
guitò a governare le scuole pie colle Co- 
stituzioni del Santo loro fondatore. 

V. Non separiamo il padre Stefano Che- 
rubini dal suo proiettore e collega, per 
impegno di cui e dell’ ingannato assessore 
era stato egli costituito rettore uel collegio 
Nazareno (4). Gli auditori di Rota , pro- 
tettori ili quel tempo del detto Collegio, 
rivedendo i conti sul fine di luglio, 16*46, 
trovarono il Cherubini infedele nell’ am- 
ministrazione , e lo deposero dalla carica 
di superiore (5). Nel prossimo ottobre 
cadde iii un fallo enorme (6). Fu perciò 
esiliato da Roma a Frascati , come ap- 
punto tre giorni iunanzi, nou commesso 
per anche il fallo , avea predetto Giu- 
seppe (7). Dopo lo spazio d’ uà anao in 


(n B. 5 , i4o. { 1 ) 22 qu. 25 a. g. 

( 5 ) B. 3 . C. i , 1, 75. ( 4 ) B. 71. C. 1 , 1 , 91. 

( 5 ) C. 6 , 80. ( 0 ) C. ivi C. ivi « 3 , 1 1, 36 . 

(7) S. 5 i 5 . Q. 38 . 
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circa ottenne di tornar suddito in Roma 


e nello stesso collegio (i), trasferito al** 
lora presso del Vaticano. Tornò* lo scia- 
gurato, ma per sua confusione. Si vide 
abborrito da tutti , e per Roma mostrato 
a dito qual distruttore delle scuole pie, 
sopravvissuto agli altri già puniti dà Dio ( 2 ). 
Fu occupato perciò da un accoramento si 
profondo e sì tetro, che, corrotta la massa 
del sangue, si vide presto coperto di brut- 
tissima lebbra (3) simile a quella , da ciii 
divorato morì Mario , già suo compagno 
ed amico. Saggio lui! che seppe a tempo 
api’ir gli occhi per mirar la mano occulta 
di Dio che il percuoteva. Consapevole di 
avere irritato la divina giustizia colla fiera 
persecuzione atrocissima e biasimevol con- 
giura col visitatore e con Mario contro 
F innocente ed il santo ^ questo medesimo 
pensò egli subito cristianamente e pruden- 
temente ad interpor mediatore presso Dio 
per P espiazione del suo misfatto. Chiamato 
a sè. il -padre rettore del collegio lo pregò 
caldamente che si portasse a S. Pantaleo, 
e alla presenza di tutti chiedesse a suo 
nome perdono al padre Generale di tanti 
torti che gli avea fatto , di tanti disgusti 



(1) B. 72. (2) B. 3 , 145. C. 1,1, 93. 

( 3 ) S. 190. B. 3 , 145. 
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che gli avea dato (i). Facendo io sintil 
attOf sono le parole stesse collo quali il 
detto padre l'eltore Io depose in processo, 
il padre Generale infuocandosi in oolto, 
e incrocicchiando le braccia con uno spi~ 
rito \^eramente grande, disse queste paroler 
. «* Di tutto cuore io gli perdono^ gli per- 
dono di tutto cuore ; così Dio perdoni 
« a me i miei peccati, lo noa ho mai de- 
K siderato che la salute delP anima sua. 
Parole dette con tanto spirito , che io^ ogni 
volta che me ne ricordo seriamente, non 
posso contenere le lagrime (2). Giuseppe , 
benché infermiccio , benché cadente per 
Petà di anni 92 , benché nudo nelle gambe 
e ne’ piedi , benché ne’ rigori del dicembre, 
benché sì discosto dai Vaticano, si affrettò 
subito a visitarlo. Videlo comparire l’ in- 
fermo , e in faccia a tutti cominciò ad 
esclamare : Padre Generale, perdono per 
carità, perdono per tante ingiurie . . . Ma 
il Santo spintosi verso lui e teneramente 
abbracciatolo lo internippe, lo confortò, 
e protestò di aver sempre per Ini pregata 
il Signore^ come lo pregava al presente , 
~ che I gli conservasse quel celeste suo spirito 
fino alla morte ( 3 ). Tornò fargli visita il 


(i) S. 186. R, 79. (2) S. ivi, B. ivi. 

( 5 ) S. 188 , 190. 
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5 gennajo , e trovatolo in sopiménto le- 
targico, lo benedisse , e ad alta Voce gridò: 
Padre Stefano ^ che si fa? come state? 
Riscosso egli subito, e aperti gli occhi, 
rispose : Padre Generale! mi ajutiy sto 
male assai^ con altre espressioni di vene- 
razione , di 'tenerezza e di contento per 
vedersi a canto l’ottimo padre , e di nuovo 
gli chiese perdono (i). Lo eccitò il Santo 
alla speranza nella divina misericordia , e 
gli atti delle principali virtù , e gli do- 
mandò se crasi confessato. Udito che no, 
perchè si lusingava di guarir presto , gli 
soggiunse il Santo che si confessasse, e 
ricevesse gli altri sacramenti per prepa- 
rarsi alla morte (a). Padre sì ^ padre sì y 
replicò l’ infermo , e mi voglio confessare 
da lei. No , non da me, soggiunse Giu- 
seppe ; preparatevi) che questa sera verrà 
il padre Garzìa: vi confesserete da lui) e 
alle nove ore in tutti i modi comunica- 
tevi (3). Sembrò a quei religiosi alquanta 
incomoda l’ora , e progettarono di dargli 
il viatico la mattina seguente a ore la. 
No ) ripete Giuseppe, comunicatelo alle 
ore nove: l’infermo disse ^ F'oglio fare come 
ordina il padre Generale (4). Così fu fatto. 


(i) S. i88, 190. B. 3. 14S. (a) S. 3a8. 

(5) B. 3 , i48. (4) S. 3a8. B. i48. 
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La sera parve al Cherubiai di seatirst 
talmente in forze , che disse , voler la 
mattina appresso sforzarsi e andare a S. 
Pantaleo per fare in persona col padre 
Generale le parti sue. Ciò riferito al Santo: 
Non ci verrà ^ rispose ^ ma ci sarà ben 
portato (i). Mezz’ora dopo che ebbe ri- 
cevuto il viatico , fu sorpreso l’ infermo 
da gagliardo delirio, dal quale non ritornò 
alla ragione che pochi minuti avanti la 
morte , de’ quali si approfittò per ricevere 
l’estrema unzione^ e sulla sera, nell’età 
robusta di 4^ anni spii’ò ( 2 ). La notte 
stessa fu portato a S. Pantaleo, dove Giu- 
seppe lo attendeva per assistere personal- 
mente alle esequie , ed ajutarlo co’ suoi 
suffragi (3). Ho narrato con qualche mi- 
nutezza la morte di quest’uomo per le 
molte circostanze edificanti che l’accompa- 
gnano. TJn malvagio che si ravvede^ un of- 
fensore che si umilia^ un offeso che non 
conosce ingiurie ^ un oppresso che intercede 
per l’oppressore^ un moribondo che si lu- 
singa; un Santo che profetizza ^ un Dio be- 
nigno che concede al peccatore la morte del 
giusto , formano uno spettacolo che consola, 
che intenerisce, che avvisa, invita e spaventa. 


(1) S. I. ( 2 ) S. 328 , 

(5) b. 322. B. 3, i5o. 
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Il Cardinal vicario Marzio Ginetti , che 
ben conosceva la santità di Giuseppe , e 
la ingiusta oppressione da lui sofferta, non 
lasciò di riflettere sulla morte de’ tre per- 
secutori , e con gran serietà e spirito disse: 
Bisogna guardarsi dalV afjliggÈre e perse^ 
guitare i servi di Dio (i). In verità i nàa- 
ligui sono in minor pericolo quando af- 
fliggono i giusti. I déboli si sfogano e si 
risentono, e Dio perciò foi*se tace: i giusti 
soffrono e benedicono, e Dio li vendica. 

CAPO Vili. 

Premure de’ principi per la reintegrazione , 

dell’Ordine. Fiducia del Santo in Dio. 

Sue profezie e miracoli. 

1. Il Breve pontificio per P estinzione 
dell’ Ordine ferì l’animo de’ principi e ma- 
gistrati , presso de’ quali era quello già 
stabilito e fioriva con gran profitto. 11 
re di Polonia , la dieta del regno, il corpo 
degli ecclesiastici, il corpo de’ senatori, 
scrissero al Papa , a’ cardinali ed a’ mi- 
nistri lettere ragionate e piene di forza 
per indurre Sua Santità a rivocare il Breve 

(i) P. Mag. Viu 47* P» March. Viu 5o. 
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contro le scuole pie (i). Il padre Vale* 
riano de' Magni, celebre cappuccino, fra- 
tello del conte Francesco , signore di 
Strasnitz, fece una dotta scrittura, mo- 
strando che il Breve predetto era surret- 
tizio per le false rappresentanze fatte al 
Papa dal padre visitatore ed enunciate 
nel Breve (a). Fu sparsa quella scrittura 
in Polonia , in Germania , in Italia , e in 
Poma medesima , dove cardinali (3) e pre- 
lati la giudicarono dimostrativa. Non vo- 
lendo i Polacchi che si desse esecuzione 
al Breve surrettizio, i religiosi credettero 
lor dovere di ubbidire con sollecitudine a 
imitazione del Santo lor fondatore (4) , e 
perciò andarono a licenziarsi dal re e dai 
ministri per tornare in Italia. Il re , la 
corte , gli ordini della repubblica restaron 
sorpresi per sì dispiacevo! congedo , trat- 
tennero i religiosi , e risolsero di scrivere 
a Sua Santità le lettere sopraddette. Ma 
meglio sarà intender la verità del successo 
da uno squarcio di lettera del gran can- 
celliere , scritta di proprio pugno in lingua 
italiana al segretario di stato, nella quale 

(1) Le lettere del re. sono iu data deliSglugno, 
1647 > quelle del corpo ecclesiastico, 26 mag.. e 
dell ordine equestre, 26 inag. Cop. Io Arcb. , u.* 8. 

(2) B. 3 , 2og. Cop. in Are. 

( 3 ) L> 12 nov.t 1046. ( 4 ) B. 2, 210. 
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gli accluse le altre del re , e dei due ordini, 
t! una copia delia scrittura del padre. Va* 
leriauo de’ Magni. « Proseguendo, dic’egli , 
« l’ incomincialo Jicenr.iamento non senza 
u. orrore di S. Maestà e di molti furono 
« ai dodici del suddetto mese (i) alla mia 
a casa per prender congedo da me ancora. 
« Confesso che io ancora inorridii , e trat> 
u tenutili divisai questo fatto con Sua 
« Maestà, e con più senatori che si trova- 
tt vano in corte ^ e giudicossi questo caso 
« esser tale , che se ne dovesse far pub* 
t( lica proposizioue nella vicina dieta , come 
« seguì ^ il senso della quale conoscerà 
« dalle lettere dirette a Sua Santità. Gon*e 
u per questo regno la connessa scrittura 
,u già portata d’ordine di Sua Maestà 1*6- 
u già, con le ragioni di suirezione intei> 
a venuta nell’estinzione di questo sacro 
■ « Ordine ^ la quale scrittura porta seco 
« argomenti noli al mondo, ea efficaci a 
.w persuadere, onde ne avviene che non 
u si trova persona veruna la quale resti 
u capace di questo fatto, ecc. (2). » * Indi 
passa ad arrecar le ragioni , per le quali 
non è espediente , nè giusto, nè utile che 
si estingua la religione. Allo stesso segre« 



VITÀ DI S. GIUSEPPE CALÀSANZIO, 

tario di stalo aveva scritto Panpo innanzi 
lettere efficacissime da Varsavia il nunzio 
pontificio y rappresentandogli non solamente 
il gran credito e utilità delle scuole pie , 
ma ancora i sentimenti del re e delia re- 
pubblica , e il pericolo grande e lo scan- 
dalo iu quelle parti , se estinguesse una 
religione venerata e stimata fin dagli ere- 
tici (i). Simili premure furono fatte al 
Pontefice dai saggi di Napoli , da molti 
principi delP impero ( 2 ), dal granduca Fer- 
dinando II, dai cardinali de^ Medici , e 
dal principe Leopoldo de’ Medici , poi car- 
dinale , il quale soleva dire , che per le 
scuole pie avrebbe intanto fatt’egli da pro- 
vinciale e da generale <3). 

IL Benché il patrocinio di personaggi 
si grandi cadesse a voto , Giuseppe con- 
tuttociò stette saldo nella fiducia che la 
sua religione dovesse ristabilirsi nello stato 
primiero. Anzi esortando i suoi figli a per- 
severare nell’istituto , con tanta fermezza 
e parlava e scriveva , che dava a cono- 
scere avergli Dio fatto vedere il sospirato 
risorgimento ne’ decreti della sua provvi- 
denza. Riporterò le sue stesse parole, li 


(1) L. 28 apr. ,*1646. Cop. in Arcb. 

(2) Cop. in Arch. B. 3 , 237 e seg* 

( 3 ) L. 4 aprii., 1746. 
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padre Giuseppe Peunazzi epa stato invi- 
tato da^snoi dopò il . Breve di papa Innò-, 
cenzo a ritornarsene alla casa paternar * 
Persuaso egli del profetico spirito da 'Dio , 
concesso a Giuseppe , così gli scrive il 'di ' 

»9 marzo, 1646: « Aderirò a ciò ogni . 

« qualvolta che Vostra Paternità mi- farà 
« certo che la religione non sia più per 
'm riaversi. Ma quando mi dirà che la re- 
u ligione non sarà distrutta j io non farò 
w altra risoluzione. Il Santo gli replica (i): 

« Stia di buon animo , e tenga per certo .. 
« che resterà in piedi P istituto. E in' al- 
ti tra (2): nè si dia a credere che la re- 
• ligione nostra , sebbene ora pare di- 
te strutta ad istanza di chi Dio sa , non 
« debba più risorgere; ma bensì più che 
u mai ampliarsi colPajuto del Signore , é ' 

M penso che non debba passar molto. Ai 
« religiosi di Genova titubanti: Non s’in- 
« quietino, scrive ( 3 ), e sperino che l’isti- ' 

M luto per grazia del Signore resterà in 
« piedi. A Napoli ( 4 ) 7 constantes estote, 

« et videbitis auxìlium Dei super i'os. Et 
» nos surnus orantes prò i^bis, ut non con- 
■ u tristemini, sed in tribulaùone magis elu- 
« cescat virtus vestra. 11 Signore ci bene- 

i I ' ' ■ ■ • . ■ I ■ 

(i) M. (2) L. i 5 aprii., t 64 ^i* « 

( 3 ) L. 22 seti. , 16464 {i) Ivi, 
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M dica tutti sempre, n GolP istessa preci* 
sione e fermezza scrive a Fanano (i) , a 
Pisa (a) , e altrove in varie occorrenze. 
Molti suoi confidenti, sì esteri che religiosi, 
attestano , come sta registralo ne' processi 
che erano a lui familiari queste parole ; 
« Fino che avrò fiato ,- spererò^ anche in 
a ’spem cantra spem y perchè l'opera che 
.« io ho fatta , l' ho fatta per mero amore 
« di Dio (3). » 

III. 1 figli del Calasauzio prestavan fede 
alle parole di lui sapendo per esperienza 
che il Signore distingueva il suo servo col 
lume di profezia. In questo tempo mede- 
simo furono frequentissime le sue predi- 
zioni. Ai fratello operajo Antonio Cannelli 
annunzia vicina la morte ^ e non passa 
un mese che questo parte dal mondo (4)> 
Al padre Silvestro Bellei , che dopo il 
.Breve volle lasciare la Congregazione, pre- 
.dice che avrebbe a quella fatto ritorno 
con sua vergogna (5). Al padre Gio. Ba- 
tista Carletti, il quale, uscito, volea tor- 
nare , dà l' avviso che in breve sarebbe 
jnorto (6). A un altro che sarebbe tornato 
.prima di professare in altro Ordine, a 


(i) L. 4 ott .4 i 647* (''*) b* 4 apr», i648. 

^ ^ (3) S. ii5. (4) L. i4 lug>> i646«. 

. (5) S. 336. , (6) S'.Sip. ^ 
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cui passava (i), e si adempirono solleci* 
tamente le predizioni. Al duca di Turano, 
moribondo , rende con sua lettera la sa> 
nità , e gli svela i motivi noti ai solo in- 
fermo , per li quali il Signore lo aveva 
mortificato (a). La domenica a 6 luglio, 164^} 
faceva il Santo secondo il solito il sermone 
morale a^ suoi religiosi radunati nelP ora- 
torio^ quando improvvisamen|e si arresta, 
sospira , e acceso in volto esce con grande 
spirito in queste parole ; Figliuoli^ facciamo 
orazione per ia santa Chiesa^ che ha bi- 
sogni grandissimi} in particolare,, acciocché 
i cattolici non siano vinti dagli eretici, e 
in quesdora vi è grande necessità. S' in- 
ginocchiarono tutti , ed orarono con lui. 
Venne di poi P infausta nuova della sor- 
presa del castello imperiale di Praga fatta 
appunto in quelPora colla guida d' un tra- 
.ditore ^ e. del rovescio succeduto a favore 
de' cattolici ( 3 ). . t 

IV. Ai 7 d'ottobre, 1 647, mori il padre 
Pietro Casoni , altre volle qui mentovato, 
uno de' primi compagni del Santo Padre, 
.religioso di rara virtù , e stimato da tutta 
Roma' per un gran servo di Dio. La sola 
testimonianza del Calasanzio basta a for- 


( 1 ) S. 5-11. (n) £. 81 . 

(3) B. a, 85. 
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mare l'elogio della di lui santità (i). Fù 
necessario per soddisfare al concorso del 
popolo tenere esposto il cadavere per tre 
dì , nei quali Dio si Compiacque di ope» 
rare molte grazie miracolose presso al suo 
feretro a favore de' divoti. Se ne sparse 
tosto la fama ^ e giunse fino al trono del 
principe. Si lusingarono i nostri che Sua 
Santità a tale notizia dovesse muoversi 
per avventura- a rivocare il suo Breve ^ e 
la stessa lusinga erasi ancora insinuata 
nell'animo di persone qualificate. Il Car- 
dinal Colonna lo significò apertamente al 
cardinale principe di Nicolsburgo (a). Ma 
que^a non era una conseguenza necessaria^ 
e Giuseppe dovea morire sulla ^sua croce. 
Il giusto e prudente Pontefice era persuaso 
di avere promosso col Breve l'utilità delle 
sctiolè pie , rìducendole a semplice Con- 
gregazione , come eragli stato rappresen- 
tato. Se avesse dovuto mutar giudizio sul 
riflesso dei doni da Dio concessi a' suoi 
servi bastava cbe voltasse gli occhi al 
solo Giuseppe , verso di cui il Signore 
non era liberale in occulto. Non solamente 
ogni angolo di Roma era pieno de' di lui 
pregi , ma tutta l'Italia ancora , la Spagna, 


(i) L. IO e ao ott., i647> 
(a) L. IO die., i647> 
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e altri regni e province. Basta leggere nei 
processi le deposizioni de^ testimoni giu* 
rati, specialmente degli esteri, che non . 
possono essere sospetti. Il ^ardinal Gre- 
scenzj , 'À duca di Poli , il duca d^Àcqua* 
sparta , il padre Biscia , teatino, il cano- 
nico Ximenes , Pabbate Litrici , Tommaso 
Gocchetti , e molti altri, ne^ processi danno 
lode a Dio che glorificò il suo servo pa- 
lesemente agli occhi de^ popoli. Negli ul- 
timi anni della vita del Santo non ristrinse 
il Signore con lui la consueta liberalità. 
Non solamente rese feconda la di lui lin- 


. gua di predizioni profetiche, come poc^anzi 
abbiamo detto , ma ancora la sua inter- 
cessione benefica a^ miserabili con prodig). 
Due volte liberò istantaneamente la mar- 


chesa Ortensia Biscia da infermità peri- 
colosa (i) , e dalla morte Giovanni Be- 
nedetti, ridotto agli estremi da un volvolo 
impetuoso (2). In congiuntura delP inon- 
dazione del Tevere, nel dì 5 dicembre, 
1647, da lui predetta, si spogliò per soc- 
correre impoverì di tuttavia domestica vet- 
tovaglia , e ne ,iU contraccambiato dalla 
provvidenza con larga usura ( 3 ). I suoi 
religiosi in Messina non. hanno di che ci- 


(1) S. 81 , 53. (2) S. 63. F. 283. 

(3) C. 3 , 6 , 55 e seg. 
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bai'si ^ ed egli, assente, comparisce visibil- 
mente a recar sussidio pecuniario, e con- 
fbrtaré la loro fiducia in Dio, e fermezza 
nell’istituto (i). Prima che scoppiasse il 
fulmine sterminatore , che nella ftotte dei 
6 luglio, 1648^ caduto nel magazzino della 
polvei*e, rovesciò parte della fortezza in Sa- 
vona , e de’ vicini quartieri , Giuseppe pre- 
sente ancora in Savona , tre volte chiamò 
ad alta voce il padre Agostino Vignarj , e 
gli ordinò di andare subito in campanile 
con un compagno a suonar le campane. 
Così lo sottrasse dalle imminenti rovine e 
dalla morte (2). A un fratello operajo, per 
infermità inabile al viaggio-, comanda per- 
lettera che da Genova si porti a Savona 5 
benedice i di lui sforzi per obbedire , e 
lo sana ( 3 ). 

CAPO IX. 

Ultima infermità y e morte 

di S. Griuseppe. 

I. Il Calasanzio da qualche tempo ai 
suoi figli , che con lui sì condolevano dei 
ti*avagli , era solito dire : Aspéttate ad ago^ 


(i) C. 5, 6, 8 e seg. (-i) S. q4. 
(3) S. 93 . 
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sto, e vedi'ete quello che Dìo permetterà (i).' 
Dicendo egli queste parole con aria d’ila- 
rità e di desiderio stavano tatti in aspet- 
tazione di qualche avvenimento propizio 
all’Ordine, e forse della reintegrazione del 
medesimo. Ma s’ingannarono. Il profeta 
parlava della sua morte. Il dì ai di loglio 
volle a piedi scalzi portarsi alla chiesa di 
S. Salvatore presso piazza Madama per 
acquistare il tesoro delle molte indulgenze 
concesse da’ Sommi Pontefici. Tornando a 
casa urtò sì fortemente col piè destro in 
un sasso, che gravemente ferito il pollice^ 
e tutta l’unghia ptfco meno che staccata , 
segnò col .sangue la strada, che non dovea* 
più calcare (2). In una macchina logora e 
indebolita anche le parti essenziali risentono 
l’offesa delle integrali , e agevolmente si 
comunica al tutto lo sconcerto dell’armo- 
nia. Su’ primi d’agosto Crasi già risvegliato 
il solito incomodo di eccessivo calore di 
legato coi sopraccarico di acuta febbre e 
molesta sete ardentissima. I medici non 
ne fecero molto caso, e promettevano sol- 
lecita la guarigione. Sorrideva il Santo ai 
replicati pronostici , e diceva : JL male è 
dentro; i nudici non lo conoscono, perché 
così vuole Dio; e io mi debbo coìiformare 

(i) S. J04. (a) C. 3,64. 


/ 
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alla divino, volontà (i). Solamente si ac- 
corsero che fosse mortale la malattia 
quando il dolore giunse allo spasimo , e 
traboccò al di fuori P interna vampa. Ma 
il Galasanzio, accertato con lume superiore 
dell’ imminente suo (ine, fino da’ primi 
giorni si dispose al gran passo ^ a cui per 
altro avea cominciato a disporsi col tenore 
della sua santa vita sino da’ primi mo- 
menti che seppe conoscere d’ essere fattura - 
mortale. Ma quest’ultima preparazione alla 
prossima morte fu un epilogo luminoso 
di tutte le sue virtù. 1 nostri storici te- 
stimoni di vista ne fecero un minutissimo 
esatto diario, lo sceglierò i fiori della loro 
narrazione distribuendoli alle diverse virtù, 
alle (|uali apfwrtengono, e che nell’ estin. 
guersi colla fila del Galasanzio ne furono 
coronate con tanto' brio. Senza farmi scro- 
llo nell’ordine , ma più tosto per ajutare. 
la brevità , alle virtù teologali accoppierò 
quella virtù morale , che colla prima abbia 
più immediata la connessione. 

Fede e Religione. 

^ 1 

IL In tutto il corso della sua. vita di- 
mostrò il Galasanzio la vivacità e fermezza 




(i) C. 3 , 43. 
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.della sua fede^ ma uelP estrema sua ma- 
lattia diede l’ ultime prove d’ essere egli 
quel giusto , il quale , come dice P Apo- 
stolo (i) j vive per la fede. Con tal tra- 
sporto e vivezza parlava continuamente 
delle divine grandezze , e degli altri mi- 
ster] contenuti nella rivelazione , che sem- 
brava avere già strappato la benda che 
.vela gli occhi de’ viatori (a). Era in ciò 
eloquentissimo senza stancarsi, e senza men- 
dicare la materia. Accostandosi il giorno, 
in cui era egli per passare dal mopdo al 
suo divin Creatore, mandò due de’ suoi figli 
alla Basilica Vaticana , dicendo loro: jén^ 
date y e da parte mia baciate il piede alla 
statua di S. Pietro y sottoponete ad esso il 
uostro capo a mio nomCy e avanti la con- 
Jèssione da’ SS. Apostoli fate la profes- 
sione della fede per me y che protesto di 
vivere e morire nella fede da loro inse- 
gnata (3). Spedì altri al Cardinal Datario* 
Cecchini^ suo bene ailetto, acciocché gl’ im- 
.petrasse da Sua Santità la benedizione in 
jarticulo mortis (4)^ altri a venerare in suo 
nome la Madonna dei Monti , a cui sano 
.fu solito fare la visita quotidiana (5). Fece 
.premura che gli fosse amministrato il Sacra- 

(f) Galat. 3> . ( 3 ) ;:i. i3o. (3) S. 74 . 

(4) S. 49* (5) S. 53a. 

S. Calasanzio 1 S 
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mento dell’estrema unzione, alBnchè l’ia-^ 
tegrità de’ sensi agevolasse l’esercizio della 
sua fede (i). Un fatto assai sorprendente 
dimostrò il di lui fortissimo attaccameuto 
alla santa chiesa, maestra di verità, e de- 
positaria de’ divini mister). Era uno dei 
suoi tormenti cagionati dal bruciore del 
fegato e dall’ardore della febbre, la rigi- 
dezza della lingua, e l’aridità incredìbile 
delie fauci. La medicina , più feconda di 
mode che di principi ) con minaccia di 
morte vietava allora come un veleno, spe- 
cialmente nei mali acuti , il refrigerio della 
bevanda , che con lusinga di guarigione 
ora prescrlvesi come un rimedio. Per mi- 
tigare Pavidità delle fauci e della lingua 
era stalo proposto un lenitivo opportuno, 
di cui ficeva uso con gran sollievo. Per 
commendarlo fu detto che era stato in- 
ventato ed usato da Arrigo Vili, re d’In- 
* ghilterra. Sembrò che questa notizia can- 
giasse subito in tanto fuoco il ristoro. Il 
Santo se lo ti'asse di bocca con impaziente 
^violenza ^ e a mc^ disse assai risentito , a 
, me cosa inventata e usata da un ribelle 
idi santa chiesa? vìa ^ via , gettatelo via ^ 
nò si quietò , lìnchè il rimanente ivi pre- 
parato per lui non fu gettato per U fi- 

^ * f 

Ì’3 S. B. o5u 
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nestra (i). 11 nome di santa Chiesa era 
|ier esso troppo adorabile per non dovere 
risparmiare qualsivoglia difficilissimo sacrU 
iìzio. Uno degli articoli principali incul- 
eàto nel testamento di sua pietà , che mo- 
vendo lasciò in voce a’ suoi figli, e da 
loro custodito mai sempre con fedeltà « 
gelosia , fu il rispetto , la sommissione , 
l'obbedienza filiale alia Sede Apostolica ed 
alla Chiesa (a). Aveva egli baciato con 
riverenza e adempito con esattezza il Breve 
pontificio distruttivo dell'Ordine, benché 
surrettizio. Ei nlasciava al giudizio di Dio 
le frodi e le calunnie degli emoli , e ve- 
nerava il carattere di quella mano 
scioglie e lega ( 3 ). 

IL La religione è il documento più an- 
tentico della fede: e quella fu nell' ultima 
malattia la principale occupazione del Santo. 
.Dal dì ai di luglio fino al dì a di agosto, 
benché ferito gravemente nel piede , non 
.volle omettere, ad onta del patimento, di 
celebrare ogni giorno la santa messa <4). 
.Fattasi poi la gravezza del male superiore 
.al coraggio, gli sforzi non giunsero che . 
a strasciuario nel contiguo oratorio • per 
assistei'e al sacrifizio, e ricevere nel 


fi) S. 72 , 73. (a) S. 345. 

(3) S. ai « ia. ii) 0 * 6 , 37* 
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grameDto Eucaristico le carni dell’Agnello 
divino (j). Chi lo mirò in quell’atto, vide 
P angelo prostrato innanzi al trono di Dio. 
Quindi ritirossi solitario nella sua cella , 
e senza testiinonj diede sfogo lunga pezza 
agli affetti col suo Signore. Ne’ 22 giorni 
che sopravvisse conBnato nel Iettò , ivi 
alzò alla sua religione il tempio e l’altare. 
Quasi ogni giorno, come avea per costume 
^quando era sano, espiò l’anima sua col 
:sacramento di penitenza, e riceveva per de- 
vozione l’Eucaristia, soggettandosi ad os-- 
•servare il digiuno naturale per non pri- 
-varsi del cibo celeste (2). Prima fu sua 
consuetudine legger la sera innanzi la messa, 
che dovea celebrare nella mattina seguente, 

. Il fine di meditarla dentro la nòtte. La 
; mattina alzato da letto la leggeva di nuovo^ 
.•e per la terza volta poco prima di vestirsi 
degli abiti sacri (S). Neilà malattia non 
jnai tralasciò di làusi /ileggere la messa cor- 
rente fino all’ultimo giorno di vita (4)y 
come pure Gull^ajHtO' d’altro sacerdote volle 

* •^.recitare ogni giocno l’uffizio divino ( 5 ); ed 
*■ essendo morto la -notte precedente alia 

* festa di Bartolommeo , andò ad accop- 

:4 . ■ 

(i) C. 3 , 6 , 57. ivi B. 19. S. 38. 

( 3 ) S. 59. ( 4 ) S. 77. 

(5) S. ì> 43 . 
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piarsi al S. Apostolo nella gloria dopo aver 
recitato anticipatamente, secondo il suo so* 
Ilio, il mattutino e le laudi (i). Quel che i> 
medici giudicano per gli altri infermi un. 
incomodo era per Giuseppe un confòrto. 
Essendogli prescritto dì sciacquarsi di tratto' 
in tratto la bocca col^acqua , chiese che 
ministrata gii fòsse in mia tazzSa di terro^ 
dentro la quale ei*a scolpita la croce con 
glit altri i»fcrumentL della passione di Gesù 
Cristo ( 3 )^ ma ai ai. d^agpsto,^ gioruo> di 
venerdì , non volle punto refrigerarsi col- 
Inacqua per imitare il Redentore sitibonda 
sul patibolo (3). Un giorno innanzi al "fe- 
lice passaggio pregò i sacerdoti che un 
dopo Paltro a vicenda gli leggessero con 
pausa la passione di Ciisto, descritta dai 
quattro Evangelisti , e gli facessero la rac- 
comandazione deiranitna (4). Che bell^esem- 

I iio moribondi , i quali ottengon da Dio 

a grazia desiderabile di non perder la 
cognizione prima di perder la vita! > 

Speranza e Umiltà. 

IV. L^nomo cristiano colla speranza, la 
quale ha per oggetto suo principale la bea- 


(1) B. 34. 
(3) F. 169. 


(a) B. ivi. 
(4) S. 80. 
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titudine eterna, dee abbandonarsi airon* 
nipotenza , alla bontà , alla misericordia 
di Dio per li meriti di Gesù Cristo , e 
affatto diffidar di sè stesso. 11 Galasaazio- 
in vicinanza alla morte dimostrò quanta 
in lui fosse saldale generosa questa virtù. 
Alzava sovente gli occhi al cielo , e dalla 
giojalità della faccia , da^ gesti , dalle pa> 
role compreodevan gli astanti la sicurezza 
che avea qnelP anima di volar prestoi alla 
gloria (i). Io sto allegrissimo^ disse/ égli 
al padre Vincenzo Berrò, il dì 1 8 d’agosto, 
confidando nella bontà del Signore - Dio: 
e ) la Beatissima Vergine mi ha detto y che 
io non dùbithy che 'non dubiti, che mi 
assisterà ^ sempre e s partkolarmehte /ie/< 
Tom . smorte '(a)lh 11 di ai il padre 
Caputi ^ che ostava per . assisterlo fuor della 
stanza a fine' di non turbargli il riposo, 
lo' intese parlare a lungo come in modo 
di dialogo, ma senza poter distinguere con 
chi parlasse^ e tra ’ molte altre cose udì 
che si faceva rimprovero di essere stato 
un servo inutile affatto e un ingrato^ di 
non aver meritato co’ proprj peccati che 
l’ inferno, e protestava di sperare per l’in* 
tercessione della persona , con cui ragio- 
nava,dalla divina misericordia il perdono (3). 
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Questi sentimenti di ferma fiducia e umiltà 
frequentemente eran da lui ripetuti , e non 
erano nuovi alla sua lingua ed al sno cuore. 
Anche nelle più amare vicende della sua 
persona e della religione avea sempre in 
bocca la familiare espressione : Speriamo 
in Dioy lasciamo fare a Dio,{\). Giudi- 
cava se stesso un uomo, senza alcun me- 
rito, e un de' più gran peccatori che vi- 
vessero, sulla terra ( 2 ). Da tal persuasione 
nasceva quella gran disistimale disprezzo 
di sè medesimo , che gli fu cocmpagno in 
tutta la vita. Non,dobbiam replicare jciò 
che abbiamo detto a suo luogo, circa il 
suo abbassamento ed enormi fatiche per 
li poveri fanciullini , alle quali non si sot- 
trasse fino all' ultima decrepitezza. Ag- 
giungeremo bensì, che il lavare i piatti 
in cucina , portar le legne , servire a mensa 
i religiosi , a tutti baciare i^piedi , stri- 
gliare il somarello , pulir la casa , accom- 
pagnare i fanciulli dopo, la scuola alle case 
loro, , andar per Roma colla saccoccia sulla 
spalla a cercar limosina di pane , erano 
pratiche frequentissime (3) , ma per lui di 
pochissimo conto. Non tollerava che alcun 
movesse discorso sulla nobiltà della .sua 



• / 
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. nascita, escilo splendore della famiglia déi^ 
Calasdnzj (i). Il suo confessore soleva av*> 
veri ire gli altri , che non dicessero parola', 
la quale ridondar potesse in commenda- 
zione dì lui, per risparmiargli così una 
pena troppo sensil>ile { 2 ). In somma colia 
scorta del lume divino avea Giuseppe pro- 
fondissime le vedute nella cognision di sè 
stesso fino al punto iuvisìbile del suo nulla^^ 
£ perchè non sdpea ritrovare in sè che' 
le miserie della creatura , vale a dire il 
bisc^fio e la colpa ^ perciò teneva sempre^ 
aperta la guerra al suo corpo; A’ religiosi 
sembrava un prodigio ch^ ei viver potesse 
oou tanta scarsezza di' cibo, spogliato an- 
cora di sapore a sostanza dalle industrie 
di lui (3). iià'^debolaiBàsi^, le infermità , la 
Vi^tiia^a noìt gK affievolirono il braccio 
par- flagellarsi con meno d^ impeto e di 
frequenza ^ nè lo mossero a compassione 
per mitigare la crudeltà de^ cilizj (4)> l^i 
non era a’ suoi occhi che uu misero pec- 
catóre. Ricevuto il Viatico, da tutti i suoi 
figli j avanti a lui prostrati e piangenti , fu 
pregato a benedirli. Ma egli ricusò di farlo 
affermando , che Ue era indegrto. Artché 
S. Francesco j replicarono eglino, prima 


(1) S. 8r. (a) S. 272. 

( 3 ) S. 290 e aeg. ( 4 ) S. lot c s6g'. 
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di riioriró benedisse i suoi figli. ^Datemi lo. 
spirito di S. Francesco y rispose loro^ « 
potrò farlo ancor io (i); Le ripugnanze- 
delia sua umiltà non furon vinte che a 
forza di preghiere e di gemili. Ma la piog- 
gia di lagrime di tenerezza fu copiosa negli 
occhi di quei religiosi, allorché con gran 
sentimento di confusione e umiltà chiese 
a tutti perdono d’ogni < torto ed offesa (a). 
Ma quali erano i torti , quali le ofiese? 
Non potean rinvenirne ^die un solo , ed 
era quello di lasciarli allora neli’amdrezza 
e nel pianto. • « . 

' ■ '• t • . . . - 

• Carkà et Povertà. 

1 , < • ,1 : ■ . . , 

V. Molto ffbbiam detto nel decorso di 
qnesté storia della < carità ì ardentissima ‘dì 
Giuseppe verso il sdo Dio^ ma ella noìs 
eompanre -diai sì viva e soiàniosa , che 
quando sì conobbe vicina ad acquistare la 
perfezione delia sud fiamma nel seno dei 
Bene eterno. Non mai sì vide Giuseppe 
tadto giulivo e coutento che in qaesfe’ul^ 
tirtia infeivnità y che dovea rompere i < lacci 
della* sua spoglia; Esortato da’ medici a 
star tranquillo colle lusinghe' di guarìgione^ 
rispose loro con gran dolcezza: Sto più. 

(i) S, 343. * (a) B. au 
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Vita di s. Giuseppe calìsàmztO) 
allegro che mai, e mi , preparo cui andar-’ 
mene (i)< Non sapeva saziarsi di parlar 
sempre di Dio , e della gloria del Para- 
diso ( 2 ). I frequenti e lunghi colloquj che 
facea col divin Sacramento, a lui spessis- 
simo ministrato in quei giorni , come si 
disse , eran composti di parole e d^aflbtti 
<die > manifestavano P interna vampa del 
enore. La mattinai de’ a4 agosto , quando 
fu recato il Viatico da lui, richièsto con 
ansietà, la sua carità parve più brillante 
che mai. Il senso di contrizione con cui 
recitò il Confiteor; lo spirito di umilia- 
zione , con cui ripetè tre volte Domine 
non sum dignus, etc.; la forte ' e lunga esor- 
tazione , con cui animò i suoi figli alla 
praticai delle' virtù ) e allo 'zelo per 'l’isti- 
tuto ^furono un .nuovo alimento di fuoco 
a* vivissimi affetti , co’t quali in fine si ri- 
volse a parlare col sacramentato Signore , 
che per l’ultima volta lo consolava. I no- 
stri storici notaron subito l’espressioni pre- 
cìse , nelle quali proruppe versando il suo 
cuore' avanti Gesù ^ ma io noa le riporto, 
benché assai tenere e pènetranti , mentre 
nella penna d’ uno scrittore sono > sempre 
nn freddo cadavere privo di quello spi- 

I; .) \ ' . . 


(i) C. 3 , 6, 5o. ' (a) C. m. 
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rito che ricevean dalla sua lingua (i). Tre 
giorni prima che P anima sua si partisse 
dal corpo volle situarsi supino per aver 
la faccia rivolta verso del cielo , nè più 
si mosse da. tal positura (a). Gli sguardi 
eii sospiri, che di tanto in tanto in allo 
lanciava, faceani conoscere dove fosse diretto 
P impeto de^ suoi desiderj. La sua gran 
povertà ,! che fu sempre la sua ricchezza 
e .la sua delizia , era un argomento assai 
forte I del suo distacco da ■ tutto il creato. 
Nella sua cella non si. vedevano che pochi 
mobili miserabili, e le necessarie sue vesti 
molto logore e vili (3). Gontuttociò di questi 
ancora, iu mano del padre Garzia allora su» 
periore, fece la consegna e lo spoglio, per 
morir privo di tutto, a imitazione del ero» 
ciGsso Signore ,(4). Qualunque bene moa* 
dano , e fino i comodi della vita furono 
sempre per; lui disgustosi , nè seppero me* 
ritaru che il suo disprezzo (5). 

• . i a • I 

, Fortezza e Pazienza. 

^ VI. La mortai malattia che a poco n 
poco consumava, il • Santo , non lo £ec« 

(i) S. 79. B. Zi ...C. 3,6, 63. 

(a) S. 75. (3) S. 275 e seg. (4) S, 7^. 

(5) S. 376, L. 34 1647» 
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It94 VITA DI S. GIUSEPPE CiJUlSANZIO , 
esente da quei* travagli che eran più idonei 
a trafiggergli il cuore. Fino all’ ultimo 
giorno di vita volle che si leggessero tutte 
le lettere che gli veniva n dirette. I lontani 
da Roma , non informati della gravissima 
infermità dell’amato lor Padre, gli rap« 
presentavano l’infelice loro situazione, e 
gli chjedevan soccorso.' Nel giro di pochi 
giorni si affollarono- a tormentarlo molte 
lettere disgustose. Da Cesena gli scrivono 
che sarebbe mancato il sostentamento per 
gli alunni del collegio Nazareno per la scar- 
sezza delle raccolte (i). Da Pisa gli vien^ 
significato che i pmchi maestri ivi restati 
dopo il Breve di distruzione dell’Ordine, 
giacevano infernrì da qualche tempo , nò 
vi «ra chi coprisse l’impiègo (u). Si sog- 
giooge in altro ' ordruarìo , che conviene 
abbandonare quelle scuole e casa , se colla 
spedizione d’ altri soggetti non si manda 
pronto soccorso <( 3 ).' Da Firenze s’implora 
provvidenza ed ajuto , perchè molti ab- 
bandonavano il moribondo istituto, e non. 
avean coraggio di avventurare la loro quiete 
e riputazione (4^. À tali acerbe novelle , 
le quali toccano la parte più sensibile 9 
delicata del cuor del Sauto, egli non perde 


(i) L. IO ag. 1647 • 

( 3 ) L. 18 ago5. ( 4 ) L. 19 àgos. 
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la sua fermezza: alza gli occhi al cielo , si 
raccoglie in Dio, e si getta iu braccio alla 
di lui provvideuza (i). Quiadi non è ma> 
raviglìa eh' ei soffrisse con pazienza io<- 
credibiie i grandi incomodi dell' infermità 
tormentosa. Negli spasimi che a lui ca- 
gionò la 'percossa del piede, negli acuti 
dolori che risentiva pel calore del fegato, 
non mai pronunziò una parola d' inquie- 
tudine e di lamento ( 2 ). Per mitigare l'ar- 
denza soleva usare una lastra ovata di 
;inai-nio tenendola prima nell'acqua fredda, 
indi applicandola alia regione del fegato , 
centro de' suoi dolori. Mentre uu giorno 
il religioso assistente gliela porgeva , se la 
lasciò inavvertentemente cader di mano , 
e la vide rotta in tre pezzi. 11 Santo non 
altro disse, se non che dolcemente (3): 
Dio vi perdoai: sono più, di 'io anni che 
me. ne sono servito per rinfrescarmi il 
igato in questi spasimi così eccessivi: pa- 
zienza , Dio mi vuol piovale anche in 
questo. Tollerò fino all' ultimo senza la- 
gnarsi l'ardente sete che il tormentava, 
fedele al divieto di . non mitigarla col re- 
frigerio .della bevanda , e senza ripugnanza 
gustò l' amarezza di tutti i medicameuti 



a86 Trri di s. crosEppc ckLksktmo , 
esibiti da^ medici , benché li sperimentasse 
nocivi ^i). Ma il servo di Dio era già av- 
vezzo a portare il peso d’ ogni sorta di 
•croci. 

Doni Gratuiti, 

- « 

VII. A render preziosa la morte del Ca- 
Jasanzio contrìbaì il Signore anche colla 
«opia de’ doni , i quali si chiamaiK) comu- 
nemente gratuiti. Dal di 3 agosto tino alla 
morte Dio gli fece anticipatamente assag- 
giare le delizie del Paradiso colla presenza 
•e colloquj di Mai*ta Vergine e de’ snoi 
santi avvocati. Godeva egli di tal celeste 
livore quasi ogni notte stando in solitu- 
dine e quiete, e dopo che, ricevuta P Eu- 
caristia, pregava tutti ad allontanarsi per 
«tar solo con Dio (a). Chi rimaneva fuor 
della porta per assistetlo, si accorgeva della 
conversazione de' beati da’ ragionamenti del 
Santo in forma di dialogo, 'e dall’ inusitato 
splendore che illustrava la cella (3). li 
Santo stesso non seppe alcune volte dis- 
simulare i celesti favori , ed esserne il sog- 
getto insieme ed il testimonio. 11 dì i8 , 
dopo di essersi cibato delle carni imma- 


Xi) C. 3 , 6, 5o. B. ao, 

<a) C. 3 , 6, 3<j c seg. io, 
{3) C. ivi 63 , ecci 


ccc. 
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culate delPAgnelio divino , ebbe una m 
tali visioni , che grandemente lo consolò, 
di comparve Maria Santissima accompa* 
guata da tutti i suoi religiosi defunti , ec- 
cettuato uno solo (i). Ne erano di già 
morti più di dugentocinquanta. Altri se- 
devano con Maria , altri stavano in piedi. 
Spariti tutti, dopo una lunga conversazione, 
disse ad alta voce Giuseppe : Dove sorto 
i nostri? Il padre Vincenzo Berrò , che 
assisteva alla porta della camera entrò su- 
bito dentro , e rispose , che altri erano 
nelle scuole , altri in chiesa : Io non dico 
cjuesti no^ nspose il Santo, ma dico quelli 
che sono morti. 11 padre Berrò niente al- 
lora comprese , e si tacque per non esser 
molesto all’ infermo ( 2 ). Sopraggiunto a vi- 
sitarlo il padre don Costantino PallamoUa, 
celebre Barnabita , buon servo di Dio , e 
antico suo confidente , a lui solo comunicò 
la visione per assicurarsi sul vero signifi- 
cato delle diverse positure di quei suoi 
l'eligiosi. Gli domandò il PallamoUa se il 
veli. Glicerio Landriani era fra quei che 
sedevano, o fra quei che stavauo in piedi j 
e udendo che sedeva , giudicò essere già 
i primi nel beato liposo del cielo , é gli 
altri nel purgatorio incamminati alla gloria^ 

• (i) S. 3iS. C. 3, fi, 5o. F. 341 (x) B, ai. 
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a88 VITA. « 8 . GIUSEPPE càlasauzio, 
come pure avea peosato Giuseppe (i). Non 
fu per lui scarso contento che di tanti 
jae manca.sse uno solo. 

Vili. Si degnò il Signore di distinguerlo 
ancora colla rivelazione di quegli arcani 
che a sè solo riserba. Negli ultimi giorni 
della sua vita con maggior fermezza e fre- 
quenza che mai ,, assicurò i desolati suoi 
figli della futura restituzione delPOrdine (a). 
.Un giorno assisteva P infermo un chierico 

f trofesso Palermitano, c trovandosi solo con 
ui , Giuseppe gli pronunziò tutte le futura 
vicende della sua vita per premunirlo a 
provvedere alla sicurezza deìP anima sua. 
La predizione si verificò di poi io ogni 
sua parte con gran profitto del giovane (3). 
J1 di aoj'dòpo che il padre Berrò gli ebbe 
letta la messa «orreo te , soggiunse il Santo 
yentì e cinque venticinque^ ecc. Lo stesso 
.padre Berrò altre volte Paveva udito faré 
tra di sè simili computi, onde lo stimolò 
istantemente a svelargli il mistero. Impor- 
tunato Giuseppe, rispose al fine: Allora 
non ci sarò piti (4)* La sera dei a4 il 
medico Pergnaui gli disse : Padre Oene- 
. tale , si fa notte} mi benedica ^ e a rive- 
nderci domattina. Signor Pietro, replicò il 

fi) S. 78. F. 942. (2) S. 3 i 4 * 

fi) C. 3, 5, 48, (4) B. 6. C. 3, 6, 5o. 
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Santo, Dio lo benedica, e domani si trovi 
alla mia nptomia ( 1 ).. Alla signora Giulia 
Merenda , povera dama , soccorsa sempre 
dal Santo con larghe limosi ne , fece dire 
che non si angustiasse, mentre prima ch^ei 
fosse morto sarebbe da Dio provveduta ( 2 ). 
11 dì a4 gli auditori di Rota per via d’istru- 
mento le assegnarono pane e vino quoti- 
diano , e uno scudo per ciascun mese^ li 
signor Cosimo Vannucci , limosiuiere se- 
greto del Papa , visitando il .Santo mori- 
bondo lo pregò ad impetrargli da Dio di 
partir presto da questo mondo. Giuseppe 
glielo promise , e il Vannucci quindici 
giorni dopo di luì cristianamente , com’era 
vissuto , se ne mori (3). Divulgatasi la 
mortale infermità del Servo di Dio si vide 
una generale commozione in tutti i suoi 
conoscenti d’ognì qualità e rango. Tutti si 
portavano a visitarlo per essere da lui 
benedetti e per implorare la sua interces- 
sione (4). Non eran visite di complimento, 
ma di commendabile religioso interesse. I 
nostri storici testimoni di vista hanno la- 
sciato il catalogo delle persone qualificale, 
che si recarono a visitarlo^ e molti con- 
ducevano i Qgli , i nipoti , gli amici per 


(1) S. 3 ii. (2) S. 162. 

( 3 ) C. 3 . 6, 22. E. 180. ( 4 ) C. 3 , 6, 74. 
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ago VITA DI S. GIUSEPPE CALA9ANZIO , 

Ottenere la benedizione. Il catalogo sor* 
prende col numero. Alcuni ^riportarono 
qualche altro vantaggio che quello deila, 
benedizione. Richiese d'essere ammesso un 
personaggio di gran distinzione : il Santo 
rifiutò di riceverlo (i). Restò qneilo più 
stupito che offesso, mentre vedeva entrare 
altre persone a sè inferiori , e credè di 
avere in sè stesso il motivo della ripulsa. 
L' attribuì al peccato mortale , da cui si 
trovava allora imbrattata l'anima sua. Scese 
subito in chiesa con salutare confusione , 
si umiliò avanti a Dio , e lavò il suo pec- 
cato col sacramento di penitenza. Indi 
tornò sopra per visitare 1' infermo , fece 
passare l' ambasciata , e fu da lui accolto 
con' somma giojalità ed amicizia ( 2 ). Un 
pittore celebre del duca di Savoia entrò 
nella camera francamente con altri , e si 
gettò in ginocchio alla sponda del letto. 
Il Santo, in aspetto di disgustato, voltò 
dall'altra parte la faccia , nè lo degnò 
d'uno sguardo. Confuso il pittore, ascoltò 
l’ interna voce de’ suoi rimorsi , gemè nel 
suo cuore , e abbassata la faccia pianse 
per contrizione , risolato di correre subito 
a' piedi d’un sacerdote , e riformare la sua 
vita. 11 Santo si rivoltò tosto verso di lui 


(i) S. 3i4> (a) S. ivi c 3a«. 
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tutto giocondo, gli diede la benedizione , 
gli disse all’orecchio che gli mantenesse a 
Dio ciò che gli aveva promesso (i). Quattro 
prelati , stati già scolari del Calasanzio , 
cioè Greggio, de Totis, FiorentUlo e Biscia, 
oltre la benedizione riceverono da lui l’av- 
viso segreto di certi occulti difetti , i quali 
li andavano sviando dal sentiero di retti- 
tudine. Tutti questi, illuminati e compunti, 
palesarono l’accaduto, non volendo per- 
donare alla propria confusione per glori- 
ficare il Signore nel suo profeta (a). 

IX. 11 concorso de’ divoti fu sorpren- 
dente ^ e la sola carità di Giuseppe potea 
soffrirne il disturbo. Ma non era possibile 
il fare argine e dispiacere alla religiosa 
venerazione di tanta gente. Molti ancora 
aspiravano a entrare coll’intenzione di fare 
alcun di quei furti , che non recano ver- 
gogna o rimorso , ma vanto e consolazionìe. 
Nulla era sicuro nella povera stanza del 
moribondo. Su gli ultimi giorni fu un con- 
tinuo saccheggio di tutto ciò che ivi si 
ritrovava ad uso del Santo. Scarpe già 
derelitte , pianelle lacere , piattini di tèrra, 
tazze , boccali , fasce , berrettini , ed ogni 
misero avanzo di robe spettanti a lui , erano 
divenute tesori alla pia avidità de’ divoti. 

(i) S. 3at. (a) C. 3, 6^ 
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Negli ultimi due giórni il sartore di casa 
Giuseppe Toni operajo, stette sempre oc- 
cupato a cucir berrettini , che posti in 
capo al Santo erano tosto involati. Molti 
portavano la tela per farne de’ nuovi ^ altri 
gli portavano già cuciti per metterli in 
testa all’ infermo, e farseli rendere più pre- 
ziosi 5 ed egli si deludeva col pretesto di 
asciugarne il sudore. In un giorno solo 
furono cambiate più di cinquanta tazze 
boccaletti e piattini: nè sarebbero stati si- 
curi i mobili più grossolani , sedia , sga- 
bello, tavolino e simili , se i religiosi non 

gli avessero próvidamente rinchiusi (i). Fino 

gr infermi si recavano a visitare il servo 
di Dio colla speranza di riportare qualche 
mercede della loro visita. Sebastiano Pre- 
visani, impotente a muoversi da gran tempo 
per l’offesa dolorosissima nel ginocchio 
^tro contratta per una caduta , coll’aiuto 
di due robuste persone fu strascinato a 
gi-an pena e stento fino al letto del Ca- 
lasanzio, e lo pregò a benedirgli il ginoc- 
chio. La benedizione del Santo e la fède 
mopna Io rese sobilo sano. Trasportato 
da 1 allegrezza saltò spedito , rubò la tazza 
del suo liberatore , e fuggì a casa magni. 
Gcando per tutta la strada la bene6cenza 

(i) C. Frarnin., p. 6i , 62 e seg. 
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di Dio, e la santità di Giuseppe (i)., Vit- 
toria Gracchi portò un suo piccolo figlio 
dalla nascita cosi guasto nelle gaiuhe é 
ne’ piedi, che colle piante non potea toccar 
terra , uè sostenersi. Pregò uno di quei 
religiosi di presentare il fanciullo a Giu- 
seppe , acciocché si degnasse toccarlo colla 
prodigiosa sua mano. Fu compiaciuta la 
donna piena di fede , ’e sano le fu resti- 
tuito il suo figlio (a). 

X. Con apparato sì splendido di glo- 
riose testimonianze prevenne Dio il pas- 
saggio del Galasanzio dal tempo all’eternità. 
Moriva egli ignoto a sè stesso , ma non 
al cielo ed al mondo. La sera de’ a4 •> 
cenziato da’ religiosi il concorso de’ divoti, 
Giuseppe recitò al solito col padre Berrò 
il mattutino e le laudi della seguente fe- ' 
stività (3). Di poi richiese, che ora ab~ 
hiamo? e gli fu risposto che erano due 
ore. Cominciò egli a contare sulle dita , . 

ire, quattro e cinque^ e lì si fermò. 
Niuno comprese il significato, se non quando 
osservarono di poi, che appunto dopo le 
cinque ore morì (4). A ore quattro e mezza 
prese cinque sorsi di un medicamento or- 
dinato da’ professori , e lo prese perchè 


(i) S. 76 . (a) S. 85, 89 . 

(3) B. (>o. ( 4 ) C. 3, 6 , 85. 
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cbi Passisteva glielo propose come un os- 
sequio alle cinque piaghe del Redentore (r). 
Contò i sorsi , e disse , hasta^ non pià.’ 
sono cinque^ e poi non servono a niente. 
Dopo ciò raccolse colla mano sinistra un 
lembo del lenzuolo , e con esso e colla 
camicia fece un doppio ben serrato riparo 
per difendere la verecondia anche dopo la 
morte nel suo cadavere. Fu questa una 
preparazione al prodigio , che poi do- 
vremo ammirare (2). Conoscendosi che an- 
dava mancando, tutti ì religiosi si radu- 
narono per assistere alle estreme preghiere , 
le quali egli pure accompagnava con fiacca 
voce (3). Dopo le ore cinque verso la mezza- 
notte , entrato già il dì di agosto, 
giorno di martedì, il Santo in età di anni 
92 meno 16 giorni , con piena chiarezza 
•di mente fino a quel punto, cogli occhi 
fissati al cielo, col braccio destro inalzato 
in atto di benedire i suoi figli , dicendo 
Ire volte Gesà, Gesùy Gesày soavemente 
• spirò (4)< Beato chi fu presente, e vide, 
e pianse , e imparò! 


(i) S. 75. (a) C. Framm., p, 71. 

( 3 ) S. 34.1. ( 4 ) S. 54^, 
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CAPO X, 

Esequie e sepoltura del S. Corpo, 

1. I figli del Calasanzio occupati fino 
allora dalla mestizia , morto il loro buon 
padre, sentirono in sè medesimi un can- 
giamento nè aspettato , nè inteso , tutti 
trovandosi sopraffatti da gioja indicibile 
cd esultante allegrezza. Quei medesimi , 
che ciò deposero , non ne sapevano com- 
prendere- la cagione (i). Nella faccia del 
Santo vecchio restò quella dolce soavità 
c colore che avea da vivo e da sano ( 2 )^ 
onde in lui la morte sembrò essere quel 
sonno che dona a’ suoi diletti il Signore , 
quando li chiama al possesso delP inde- 
fettibile eredità (3). Alzate le coperte per 
trasportare fuori del letto il sacro cada- 
vere , si diffuse air intorno un grato odore 
maraviglioso che non avea del naturale e 
terreno (4)* Fu questa una celeste testi- 
monianza , che quel corpo era stato al- 
bergo e tempio d^ una gran santità. 'Indi 
que’ religiosi con gran riverenza si accin- 


ti) S. 340. (2) Ivi. 

^ 3 ) Salano. 126, V. 4 » ( 4 ) C. 3 > 6 , 86. B. 25 t. 
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sero a spogliarlo e lavarlo secondo il co- 
stume. Quando giunsero al punto di nu- 
‘ darlo, e sciogliere l’inviluppo, die mori- 
bondo avea fatto da sè medesimo , come 
si disse , rimasero tutti attoniti per lo stu- 
pore. Le fredde membra ripigliarono vi- 
gore e moto. Accorse egli colla mano de- 
stra a ricoprire la nudità vergognosa , e 
volendo quelli di poi rimuoverla per pro- 
seguire il pietoso ufBzìo , accorse colla si- 
nistra , insegnando loro, che, anche morto, 
era geloso di quella verecondia perpetust, 
la quale èra stata la vegliante custode della 
sua illibata verginità (i). La mattina del 
agosto fu tenuto esposto privatamente 
nell’ oratorio domestico , e dopo pranzo 
fu fatta la sezione anatomica del cadavei'e^ 
per mezzo della quale fu ritrovato nel fe- 
gato il centro del male. 11 Castellani volle 
incominciarla di sua mano colle ginocchia 
piegale per riverenza. Col coltello anato- 
mico toccato il cuore ne usci buona copia 
di vivo sangue ( 2 ) , che accolto e asciu- 
gato con più pezzi di tela ha dato campo 
di contentare i divoti, i quali chiedevano 
qualche l'eliquia del Santo. 

11. La mattina del a6 molto per tempo 


(1) C. 3 . 6 , 86 , e Framm. 76. B. a 5 . 
• (’i) G. Framm. 75» 
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fu portato in chiesa il cadavere^ alla cu- 
stodia di cui furono deputati dal superiore 
il padre 'Berrò e il padre Caputi , i quali 
sono appunto i due storici , che con mi- 
nuta esattezza registrarono le memorie. Non 
altri allora si trovavano in quella chiesa 
che il signor Marcantonio Magalotti , e 
uti tenero fanciullino di quattro in cinque 
anni d^età , chiamato Tommaso Nuhziati. 
La lingua di questo fu fatta eloquente con 
eloquenza non sua , mentre al comparire 
del fèretro cominciò egli altamente a gri- 
dare : Ecco il Santo y ecco il Santo, ecco 
il Santo (i). Parve che queste voci del- 
l’innocenza fossero ripetute da un eco ge- 
nerale per tutta Roma. In brev’ ora da 
varie parli accorsero cinque in seimila per- 
sone, che riempirono la chiesa, ed inon- 
darono le contigue contrade (a). Fu però 
questo un mero principio del numeroso 
concorso, indiamo a S. Pantaleo a ve^ 
dere' il padre Santo che è morto, era la 
voce comune , la quale intendevasi in ogni 
parte della città (3). Convenne accrescere 
fino a otto il numero de’ religiosi per la 
custodia del sacro corpo, e nè pur questi 
bastavano (4). In quella mattina Roma in 


(i) R. p3. (a) S. 3^2, 356, ecc. (3) S. ivL 
' (4) S. 359 . B. a6. Framm. 73 . 
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Uvaa parte , per così dire , si spopolò , 
radunandosi gli abitanti in quelP angusto 
distretto (i). La folla esser non potrebbe 
maggiore intorno al granajo del prìncipe 
in tempo di stretta fame. Come la santità 
di Giuseppe era già nota da molto tempo 
ad ogni genere di persone , cosi ogni ge- 
nere di persone accorse a vederlo morto. 
Plebei , mercanti , curiali , prelati , prin- 
cipi , cavalieri, dame, ambasciatori (2). 
Non isdegnano i grandi di smontare dal 
loro contegno e accomunarsi . alia plebe , 
quando son mossi dalia religione egual- 
mente che dai bisogno. A sì eccessivo con- 
corso diedero ancora gran moto i clamori 
dì feminiie smisurata allegrezza , i quali 
Caterina d^ Alessandro, vedova romana, an- 
dava alzando per tutte le strade. Era ella 
da lungo tempo offesa nel braccio destra, 
in cui , perduto ogni moto , non avea per 
sua maggiore sventura perduto il senso 
d^atroce spasimo. Si portò in chiesa la 
donna , sparse preghiere e lagrime , e av- 
vivata la fede dal dolore e dalla miseria 
accostò il braccio al venerato cadavere. 
Segui al contatto la guarigione e la gioja. 
Laonde , trasportata fuor di sè stessa , 
cominciò a gridare: Miracolo , miracolo-. 


( 1 ) 5. 364* «cc. ( 2 ) S. 365 c seg. 
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e tornando a casa andava ripetendo: Il 
santo padre Generale esposto in S. Pan-' 
taleo mi ha risanata per miracolo (i). 
Crebbe a tal segno Tonda tumultuante del 
popolo, che fu necessario circondare il ca- 
taletto con quindici religiosi custodi , e 
con raddoppiato riparo di banchi. Ma 
si rovescia il riparo, i custodi si oppri- 
mono ( 2 ). Ognuno spinge ed è spinto , 
ognuno si sforza di avvicinarsi: la divozvion 
popolare, che si crede in diritto di santi* 
iicare le irriverenze , empie la chiesa di 
strepito e confusione , e non resta appa- 
gata se non vede e non tocca. 

III. Nè qui tampoco si ferma la vene- 
razione de^ Romani. Si passa dal fervore 
alT ardire, dalT ardire alT espilazione del 
Santo corpo. Chi strappa brani di veste , 
chi trincia il camice , chi sguarnisce o la- 
cera la stola, il manipolo, la pianeta ^ chi 
si piglia il rosario , chi la berretta , altri 
con forbici recide T unghie , altri la barba, 
altri i capelli, e fino le ciglia (3). Un'in- 
cauto divoto , adoprandosi furtivamente a 
tagliar Tungbia del pollice nel destro piede, 
troppo inoltrò le sue forbici intaccando 
profondamente la carne. Dalla ferita n« 

(1) C. 3 , 6, 95. Framm. 3 o. 

(a) S. 559,500» ( 3 ) S. 355 » 36 i. 
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scaturì di subito vivo sangue (i). A tal 
vista prese lena maggiore il trasporto e 
gli sforzi del popolo per essere a parte 
di sì preziosa reliquia ^ e parea rinnovata 
la calca de^ sitibondi alle acque miraco^ 
lose, le quali trasse fuori Mosò dalParida 
selce (a). I fazzoletti , i grembiali erano 
le tazze in cui si accoglieva il venerato 
liquore. Due dame , Maria Spinola Raggi 
e Violante Raimondi Riarj , che allora ap- 
punto si trovavano a^ piedi del Santo ^ 
ebbero agio e destrezza di provvedersi a 
dovizia (3). Per sostenere e ribattere Parto 
e l’impeto de’ concorrenti fu necessario im- 
plorare il soccorso de’ soldati del principe^ 
e dalla pubblica potestà fu spedita una 
compagnia numerosa di Corsi. Ma neppur 
questi furono argine sufficiente a rispinger 
l’onda del popolo. Entrano in chiesa a 
viva forza da ciascuna delle porte fitti 
gruppi di gente , che sulle spalle o sulle 
braccia poi'tan gl’infermi, acciocché sieno 
questi risanati da’ loro malori (4). Bello 
spettacolo di carità , di compassione , di 
fede , di religione ! bel trionfo della divina 
beneficenza , che tanto più glorifica il Ga- 


(i) Exod. 17. (2) E, ivi, 

(3) E. ivi. Framm. ivi. 

(4) S. a55 e seg. E. x e teg. 
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lasanzio defunto, quanto più era stato op- 
presso vivente! Ecco da una parte An-, 
tonia Valangi che da sei mesi confinata 
immobile in letto è portata sulle braccia 
da una truppa di donne pietose (i). Ecco 
dall’altra Giacomo Ercolani , che storpio 
di gambe e braccia , e rifinito da lunga 
febbre continua è trasportato sull’ altrui 
spaile (a). Ecco di qua Maria Domenica 
Gerometti, fanciulla di io anni, che storta 
e deformata in tutta la vita è ' recata m 
braccio dali’afUitta sua madre ( 3 ). Ecco di 
là Leonora Paolini , che inferma da venti 
mesi e disperata da medici è portata in 
colio semiviva da un uomo robusto (4)> 
Ecco Francesco Taricco, impotente a muo- 
versi per atroci invecchiati dolori fissi 
nelle reni , gambe e mani ( 5 )^ Felice Pian- 
tanidi, guasto e ciuciato dalla podagra (6)^ 
Caterina Scittini, etica da tre anni , e tra- 
fitta da doglie (7)^ Bernardino Angelini, 
estenuato da febbre terzana di io mesi (8)^ 
Domenico Amati, gonfio a dismisura nella 
coscia e gamba destra piagata (9); Lorenza 
Astolfi , impedita da tre anni nel braccio 
sinistro (10)^ Anastasia Catalj apopletica 


(i) E. ai. (a) E. 6. ( 3 ) E. i 3 . ( 4 ) Ivi. 

( 5 ) E. I. (6) E. i 5 . 1^7) E. 7. (8) E. na. 

(9) E. 16. (10) E. a. 
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da cinque anni (i)^ Alessandro Carissimi ^ 
tormentato da perpetue scrofole (2) ^ Do- 
menica di Porzio, storpia in una mano (3)^ 
Girolama Beltrati, per tre anni sbalordita 
ed afflitta da continue vertigini (4)^ Angela 
Schiavi, quasi acciecata da pertinace flus- 
sione , e vessata da fierissimo dolor di 
testa (5)^ Giacinto Tinazzì , sacerdote, già 
da sei anni, impedito grandemente di lin- 
gua (6). Tutti questi ed altri che tralascio- ' 
per brevità , appressati al contatto del 
santo corpo ricuperarono istantaneamente 
la sanità , e lieti tornarono alle lor case, 
lodando Dio , ed esaltando i meriti del 
defunto suo servo. Di tratto in tratto si , 
sentiva esclamar da ogni parte {7): Mira- 
colo ^ miracolo: chi gridava io son guarito; 
chi piangeva per allegrezza^ chi urtava la 
folla e fuggiva per trasporto di gioja. I 
demonj ancora accrescevano lo schiamazzo 
e il tumulto, costretti in vicinanza del sacro 
cadavere ad abbandonare gli ossessi (8). 
Non passerò sotto silenzio la divota gra- 
titudine d^una donna, che, liberata da certi 
acuti dolori , i quali da molto tempo la 
tormentavano , corse subito a compi’ara 


(1) E< 2, 

(3) E. 5. 

(5) E. i3. 

(7) 357. C. 5, 6, g’]. 


( 2 ) E. 3a. 
<4) E. 8. 

(6) E. 22. 
(8) E. S, 6. 
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quantità di fiori , e tornata in chiesa col 
grembiule pieno di quelli li gettò a man 
larga sul cataletto in onore del Santo (i). 
Tali fiori però non ornarono il feretro per 
lungo tem]X>. Chi non poteva togliere parte 
degli abiti , unghie o capelli del Santo ^ 
toglieva ì fiori j resi venerabili dal con^ 
tatto del sacro corpo , e idonei a risvegliare 
la fede. Si portavano questi agP infermi , ed 
operavan prodigf. GolP applicatone dei 
fiori o de^ ritagli degli abiti furon di sa» 
bito risanate da diverse infermità la signora 
Ottavia Vellorj Orsini, Lavinia Cagnoni ^ 
Lucrezia Deodati, Agata Giordani, Lavinia 
Castellani e Antonio , servitore del signor- 
Affricano Gherardelli , già moribondo (a). 
Era questo 'il tempo felice di propiziazione, 
in cui bastava chiedere per ottenere, il 
èardinal vicario Ginnetti , per mezzo - di 
monsignor Greggio, ordinò che si facesse 
nota distinta di tutti i miracoli che Dio 
si degnava operare per glorificazione della 
grand'anima del Calasanzio, per farli ser- 
vire, a' processi. Fu deputato D. Giovanui 
Nati a registrarli secondo le deposizioni 
spontanee delie persone graziate (3), 


(i) C. 3 , 6, fio. 

(i) Vèd. L. 4 « 7« 6 , 53» 

«3) £. 93, C. 5» IO, 46. 
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IV. La folla intanto col richiamo dei 
prodigi aumentava alP eccesso. Fiaccati di 
nuovo i ripari , temerono i religiosi che 
il divoto saccheggiaraento del venerando 
cadavere giungesse fino alP indiscrezione ed 
alia barbarie. Quindi per salvar quello e 
sè stessi furon costretti di trasportarlo, col 
braccio e violenza de’ Corsi, sul piano del- 
Paltar maggiore , dove la balaustrata servir 

f iotea di barriera -contro P impeto popo- 
are. Ma questa pure fu fracassata ben 
presto, e gettata a terra (i). Monsignor 
Camillo de’ Massimi , che per buon tratto 
di tempo erasi fermato nel coro ad osser*^ 
vare le varie parti dello spettacolo, andato 
a palazzo fece al Papa di tutto un minuto 
racconto. Il Santo Padre alzò gli occhi 
al cielo benedicendo il Signore , e subito 
fece spedire la guardia Svizzera per cu- 
stodia e difesa (a). Arrivarono colà gli 
Svizzeri allor quando i religiosi e i sol- 
dati avean sottratto il feretro alla furia 
del popolo, e racchiuso in una stanza presso 
la sagrestia. Disposti i Corsi alle porte di 
chiesa per ammettere la gente con riserva 
e con ordine , gli Svizzeri si assunsero 
l’ impegno di custodire il cadavere. Co- 
struita in mezzo di chiesa nuova barricata, 

(2) S. 394» Gramm. 39. 


fìinitiy.-. by V 


( 1 ) S. 555. 
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la valorosa guardia seppe scortare e .di- 
fendere il cataletto , che fu là riportato. 
Ricominciò la calca , lo strepito , i sacri 
furti , ma con meno di confusione (i). 
Sull’ore più calde, calmato il concorso, riuscì 
di escluder tutti , e prender riposo. Fu 
opportuno questo respiro per rivestire il 
santo corpo di tutto punto , mentre gli » 
abiti sì religiosi , sì sacerdotali erano tanto 
laceri e maltrattati , che offesa restavaoe 
la decenza ( 2 ). Più volte in quella mattina 
si erano fatte a strapazzo varie giunte alla 
veste ed al camice per render meno sen- 
sibile la deformità dello sciatto (3). Ma 
quegli abiti , benché laceri e rozzi , eraa 
preziosi e venerabili a tutti per riflesso a 
chi n’era vestito. Il riposo però fu assai 
breve e poco pacifico. 11 popolo , ch’avea 
di nuovo inondato il circuito della casa 
religiosa e chiesa di S. Pantaleo, era im- 
paziente di più aspettare , e temea che si ^ 
desse segretamente sepoltura al cadavere. 
Alcuni, avuto l’accesso nelle abitazioni con- 
tigue , salirono sopra i tetti , e trovarono 
l’adito di penetrare nella casa de’ religiosi ,, 
che rcstaron sorpresi all’ inaspettata com- 
parsa di gente estera (4)> Nel tempo stesso 


(1) S. 357. (2) S. 569. Fram. 84 » 

( 3 ) Ivi. ( 4 ) Frana in. 97. 

S. Calasanzio ' 20 
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'furono 'dalla gran moltitudine sforzate e 
rotte le porte ^ e il vittorioso torrente si 
scaricò in un subito dentro la casa e la 
chiesa (i). In vano si adoprarono i reli- 
giosi a far retroceder le donne, avvisandole 
della violata clausura (a). Una pietà ri- 
scaldata di turba femminile si crede sciolta 
dal vincolo di quelle leggi che fanno osta- 
colo alla sua smania, e le sa interpretare 
a capriccio per sottrarsi dall’osservarle. Fu 
necessario per tanto riportare in chiesa il 
cadavere ^ e si tornò agli sforai , al tu- 
multo, al saccheggiamento, a’ prodigi (3). 

V. Mentre le cose fin qui narrate ac- 
cadevano , fu presentato a monsignor Ri- 
valdi*' vicegerénte un memoriale, in cui si 
espóneva fesàendo già morto da due 

giótfir 11 ^Fondatore delle scuole pie , i pa- 
lèi di S. Pantaleo lo tenevano per anche 
insepolto, spacciandolo per santo , e ca- 
gionando tumulti^ che perciò ne coman- 
dasse sollecitamente la sepoltura, ecc. (4)» 
Queèto ricórso, che sembrava una cautela 
di provvido * zelo , era iu sostanza un in- 
quieto rammarico dell’ Invidia. E cosa rara 
ai vero che s’incrudelisca ancor contro i 
' ■ ■ 

(li S. ^553. C. 42. 6. fi- 

(a) S. ivi, \ (3) E, 5 e seg-. 

(4) C. 3. 6, 97 *. Fratnro. 8a. 
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morti ^ e che le divine misericordie , le 
quali glorificano un’anima santa, e rallegrano 
la chiesa, in vece di avvilire ed estinguere, 
pongano più tosto in azione un vergognoso 
livore. Ma le splendide testimonianze delia 
terra e del cielo erano all’ ingiustizia delle 
passate persecuzioni e condanna e rimpro- 
vero^ e tal rimprovero e tal condanna non 
piaceva agl’ ingiusti persecutori. Sorpreso 


il prelato da tal richiesta , di cui comprese 
la strana malignità , scacciò i supplicanti 
con indignazione e costanza , altamente 
esclamando: Oh Dio! è possibile? morto, 
e pur lo perseguitano ( i ). Ma non per questo 
si diedero pace gli ^consigliati invidiosi. 
Riuscì loro d’ ingannare l’avvedutezza in 
un subalterno ministro, e ottennero in parte 
l’ intento. Sull’ ore 2 1 comparisce in S. 
Pantaleo un caporale con otto sbirri e un 
notajo , il quale a nome del tribunale or- 
dina a’ religiosi che si accingano subito a 
seppellire il defunto. Questi per obbedienza 
fecero immantinente ritirare la guardia 
Svizzera a custodire le porte e raffrenare 
la moltitudine. Allontanata la Guardia , 
l’ardito iiotajo fa catturare dagli sbirri il 
venerando cadavere, e racchiudere in luogo 
di ' carcere in una stanza contigua alla sa- 


(i) C. 5 , 6, 97. Frarain. 82. F. 17$. 
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grestià , abbaudonandolo alla custodia del* 
riufame masnada (i).per farlo sotterrare 
tosto che fosse dissipata la folla del po- 
polo. Fa questo un intervallo di tempo 
assai favoi^evole per gli sbirri^ i quali , per 
ciò che vedevano ed udivano , penetrali 
da un sentimento profondo di riverenza , 
orarono genuflessi quanto lor piacque senza 
disturbo*, e il caporale fu ben contento di 
tagliare al Santo la metà d’ una scarpa , 
e prenderla per mercede della cattura ( 2 ), 
Si portò in quel mentre a S. Pantaleo il 
famoso padre Pietro Caravita, della Com- 
pagnia di Gesù, per venerare la sacra spo- 
glia del Galasanzio^ e avendo inteso che 
stava in^i balìa degli sbirri , e non potea 
vedersi, montò sopra un sedile nella piaz- 
zetta e intraprese ad encomiare le virtù 
del defunto, e accenderne vie più nel po- 
polo la divozione (3). Nel tempo medesimo 
giunse ancora la principessa Panfilj ne’ Giu- 
stiniani , nipote del Papa, con altre dame, 
«è gli sgherri ebbero il coraggio di riget- 
tarle ^ anzi aprirono loro la porta , e con 
esse lasciarono entrare Cecilia Borghi, da 
lungo tempo epilettica, e ad ogni quarto 

fAr. I 

(1) S^; 3 Sg. R. 26. C. 36 , io 5 . Frararo. 89. 

(*1) S. 35 g. C. ivi, 

( 5 ) R. 90. C. 3 , 6, io 5 . Frani. 90. 
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di luna mentecatta e agitata. Questa donna 
infelice pose il capo sotto i piedi del Santo, 
e da sì gravi malori fu risanata per 
sempre (i). 

VI. Consegnato che fu il cadavere in 
mano agli sbirri , il superiore di S. Pan- 
taleo si presentò di fretta al Cardinal vi- 
cario per intendere legittimamente da lui 
le sue intenzioni , e i veri comandi del 
tribunale. Restò egli sorpreso dell^ inde- 
cente ardimento, mortificò il notajo, e or- 
dinò cbe , scarcerato il santo corpo, fosse 
di nuovo collocato in mezzo alla chiesa 
a benefizio de' miserabili , e a gloria di 
Dio ( 2 ). Ciò eseguito , esultò il popolo , e 
ricominciarono i primieri sfoghi insaziabili 
di devozione. Non rallentando il concorso 
anche dopo la mezzanotte , i religiosi &- 
cero chiuder tutte le porte , trasportarono 
a viva forza il feretro nell'oratorio do- 
mestico , e riaperte le porte licenziarono 
tutti gli esteri (3). La mattina seguente 
molto per tempo fecero tra di loro con- 
sulta , e giudicarono espediente dare se- 
poltura al venerando cadavere prima di 
aprire la chiesa per togliersi da sì grande 


( 1 ) C. 3, 6, io5. Fram. po. 

- ( 2 ) G. ivi, S. 35o. . (3) S. 356 , 363* 
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imbarazzo (i). Il Santo era ormai glorifi- 
cato a bastanza da Dio in vita ed in morte. 
Nel dopo pranzo del giorno stesso fu fatta 
a porte serrate colle debite formalità in 
presenza di molti personaggi distinti , che 
richiesero di essere ammessi , la ricogni- 
zione del cadavere (a), e nella cassa presso 
al capo del Santo fu posta una lastra di 
piombo colla seguente iscrizione: 

HIC REQVIESCIT CORPVS 
VET«. SERVI DEI P. lOSEPHl A MÀTRB DEI ^ 
RBLIGIONIS PAVPERVM MATRIS DEI 
SCHOLARVM PIARVM FVNDATORIS ET PROPAGATORIS 
QVI OBIIT ANNO ETATIS SVAE pa 
DIE a6 AVGVSTI ANNO DOMINI 1648. 

CAPO XI. 

As^enimenti dopo la molte ^ e sepoltura 
del Santo ^ sua Beatificazione e Cano- 
nizzazione. 

I. Te concetto di singolar santità , e il 
fervore di divozione ne’ popoli non si 
estinse colla moi*te e sepoltura del Cala- 
Sanzio. Dio , che voleva esaltarlo a’ sommi 
onori nella chiesa militante coll’oracolo 


(i) S. Z5g. Framm. gZ. (a) S. ivi. 
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della Sede Apostolica , ha sempre concesso 
fedeli grazie miracolose in gran copia a 
intercessione del nostro Santo. La sola 
storia di queste , autenticate co’ legittimi 
documenti , forma un grosso volume. Il 
padre Vincenzo Talenti, nella Vita da me 
rammentala altre volte, ne scelse loo delle 

{ )iù luminose , e le narrò nel cap. IV del 
ib. VII. lo mi dispenso da tal racconto , 
a cui in certo modo equivale Taverle ac» 
cennate. Narrerò solamente qui sotto quei 
miracoli i quali furono sottoposti al rigido 
esame della S. Congregazione de^ riti , si 
nella causa di beatificazione , che in quella 
canonizzazione. Un anno in circa dopo 
la morte del Santo , il Cardinal vicario 
Marzio Gìnetti, coll’approvazione di Inno» 
cenzo X , intraprese i processi d’autorità 
ordinaria sulle virtù del Calasanzio, e dopo 
due anni li terminò. Succeduto poi a 
Innocenzo X nella cattedra di S. Pietro 
il Cardinal Fabio Chigi, col nome di Ales- 
sandro VII , i religiosi delle scuole pie 
concepirono miglior fiducia per la causa 
del Fondatore , e pel sollievo della povera 
Congregazione. Erano consapevoli che il 
nuovo Pontefice , animato dalla giustizia , 
come i suoi predecessori , lo era ancora 
da una tenera benevolenza verso dell’Or- 
dine. La giustizia sa ritrovare i motivi di 


\ 
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recar giovamento ^ ma la benevolenza li 
sa ingrandire e felicitare. Non riuscirono 
al Santo Padre moleste nè indifferenti le 
_molte lettere dei i*e, principi, sovrani , ve- 
scovi e comunità, che pregavano per la sol- 
lecita beatificazione di Giuseppe* anzi con 
grandissima soddisfazione disse un giorno 
al Cardinal Rospigliosi , suo segretario di , 
stato : Pare che si sia mosso tutto il mondo 
per far Beato questo padre Giuseppe (i). ' 
Per l’ introduzione della causa costituì, po- 
nente il Cardinal d’ Elei , il dì 8 aprile 
i666, e il dì 5 marzo. iGCy, si degnò di 
approvarne la commissione (a). Il Cardinal 
Oirii assicurò il padre Caputi postulatore, 
il quale ci ha lasciata questa memoria , 
che Sua Santità brama ardentemente di 
porre sopra gli altari in qualità di Beato 
il Galasanzio per impulso di stima verso 
il servo di Dio , e di amorevolezza verso 
P Ordine da lui fondato (3). Ma non era 
venuta ancora la pienezza de’ tempi da Dio 
stabilita per esaltarlo su questa terra. Morto 
Alessandro VII , il fervore della causa si 
intiepidì ^ i processi e le difese richiesero 
molto tempo , poiché molto si obietta a 


(0 P* 99* 

(i) Act. in Gaiis. Beallfic., pag. 5. S. 5. 
(3) S. 6. ai» 187. 
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chi molto ha operato, e molto sofferto. Il - 
decreto Constare de oirtutibusy etc.yin grada 
heroicOf fa pubblicato il dì 8 settembre ^ 

1 728 , da Benedetto XIII. 

IL Dopo alcuni anni si passò a^ processi 
sopra i miracoli^ tre de^ quali fra i molti 
furono prescelti per poi proporsi alla S. 
Congregazione de’ riti , e sono i seguenti! 

I. Salvatore Morelli di Anagni , in età di 
anni 35 , era da un quadriennio privo a& 
fatto di moto dal mezzo in giù per vec« 
mente paralisia. Per muoversi con grande 
stento ' da nn luogo a un altro era co* 
stretto ad' appoggiare i gomiti in terra , 
e strascinarsi dietro le cosce e le' gambe. 
Allorché stava esposto in S. Pantaleo il 
cadavere del Santo , si fece alzare da due 
uomini per baciargli i piedi e le mani ^ 
e sentendosi ravvivato nelle parti perdute^ 
tolse a chi l’ajutava l’ incomodo di più 
sostenerlo, e incominciò di subito a cam* 
minar francamente da sé medesimo, bene- 
dicendo il Signore. Fino all’età di 82 anni 
fu sì robusto, che sempre venne a piedi 
da Anagni a Roma , dove tornato nel 1696 
potè formarsi processo autentico del pro- 
digio. Il secondo e il terzo erano più re- 
centi , ed ambedue fatti dal Santo in Fi* « 
renze , ove perciò fu necessario compilare 
i processi. 11. Cristina Ceccherini , monaca 
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3l4 VITA. DI S. GIUSEPPE CALASANZIO, 
cappoccina, p«r uaa gran contusione nella 
midolla spinale e vertebre lombari , soffrì 
per sette anni atroci dolori , perdite di 
sangue, convulsioni j deliquj , difficoltà al 
cibo non solamente , ma ancora al respiro. 
Tre anni continui era stata confinata nel 
letto, dopo i quali, non più potendo sof- 
frire tal positura , fu collocata sopra una 
sedia col minore disagio che fosse possi- 
bile. Stette immobile in essa per lo spazio 
di mesi con pazienza incredibile, già 
abbandonata da^ medici, aspettando sol- 
tanto la morte. NelP ultime angustie rivolse 
al nostro Santo la sua fede , e la sua ora- 
zione. Trovò si propizia e si pronta l’in- 
tercéssione di lui , che , alzatasi subito da 
quella sedia, corse al coro piena di gioja 
a ringraziare PAltissimo , e il venerabile 
benefattore. III. Per invecchiata aneurisma 
insanabile giaceva in letto da cinque anni 
Margherita Tanteri, col sopraccarico di fieri 
dolori , frequenti deliquj , e universale en- 
fiagione. Prossima a morte richiese d’es- 
sere benedetta con . qualche reliquia del 
Galasanzio ^ e appena in ciò soddisfatta 
si alzò lieta e sana da letto. Benedetto XIV, 
di gloriosa memoria, sotto il dì n agosto, 
I ^4^ 7 spedi il Breve di Beatificazione , 
la quale addì i8 del mese stesso fu cele- 
brata solennemente nella Basilica Vaticana. 
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III. Inalzato il servo di Dio all’onor 
degli altari continuò a beneficare i divoti 
colla sua intercessione presso l'Arbitro della 
vita e della morte. Tre parimente de' mi< 
racoli da lui operati furon prescelti per , 
servire alla causa di canonizzazione, sol» 

' lecitamente introdotta. I. Maria Costanza 
Cominati, professa nel monastero di S. 
Chiara presso Todi, fino dal 1^41 era 
stata da' medici riconosciuta e dichiarata 
per etica. Da quel tempo fino al i’jStì 
sempre e costantemente la molestò la feb» 
bre , dolor di capo , nausea del cibo, ar» 
dorè di stomaco , enfiagione nelle membra, 
tosse assai secca , sputi sanguigni , diffi- 
coltà di respiro. Nel 1744 si rese in oltre 
sensibile un grosso scirro nel fegato, ma- 
nifestandosi al di fuori con insigne tumore 
e durezza. Fino d' allora fu giudicato dai 
medici incurabile un morbo si complicato, 
che produsse una serie d'altri infausti sin- 
tomi , e tutti mortali. Crasi ella • ridotta 
a tal grado d'emaciazione, che sembrava 
uno scheletro non d'altro vestito che di 
sottilissima pelle. Più volte era stata mu- 
nita de' Sacramenti estremi , e i medici 
stessi aveano già tralasciato di visitarla. Il 
di 7 di luglio, 1753, voltò il suo cuore e % 
le sue suppbche al B. Giuseppe, di cui 
teneva ^ immagine, e cominciò, in onore 
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di lui Una novena di poche preci, aniitliite 
da una gran iede. Terminata il dì 1 5 la 
novena sulle ore quattro della notte , la 
tnoribouda inaspettatamente si addormentò) 
o si addormentò colla vivezza della fiducia 
nel suo grande avvocato. Ohi P assisteva 
si ritirò per non turbarle il riposo , per 
molti anni non mai goduto da quelle mem.* 
bra. Sul far del giorno si sveglia la ver« 
gine religiosa, e non solamente si sente 
libera e affatto sana , ma , di più , ancora 
robusta , vegeta , e colla carne da per 
tutto rinata ) e fiorita di vivace colore. 

IL Vincenza Bauda di Valenza essendo 
ancora tenera fanciulletta cadde in terra 
supina , e per la forza della percossa se 
le slogarono alcune vertebre della midólla ^ 
spinale )'’^fa quale non mai s^offende senza 
conseguenze fatali. Il padre di lei , chi* 
rurgo di professione, in vano adoprò tutti 
gli sforzi delParte per risanare la figlia^ 
ma non potè preservarla da una perfetta 
peralisia nelle gambe, ove, perduto e moto 
e senso e nutrimento, si aggiunse il dispe* 
rato malore, che è chiamato atrofia dai 
professori di medicina. Le gambe di lei 
erano divenute sì aride , sì scarnite, si 
dure , sì nere , che sembravano due ba- 
stoni colle ginocchia congiunti, e si pun- 
gevano, s^incidevanO) immergevano dentro 
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Facqna bollente senza dolore. Tale fu per 
molti anni lo, stato infelice delia donzella. 
Nel novembre del 1748 si celebrava dalla 
scuole pie di Valenza un solenne triduo 
per la beatificazione del Galasanzio. In 
questa occasione concepì ella speranza d’es- 
sere da Dio risanata per intercessione di 
lui. A tal fine intraprese a onorarlo con 
un esercizio di divozione per nove giorni. 
Terminati questi, pregò l’affiitto suo padre 
ad insegnarle il modo, con cui dovesse 
per l’ultima volta chiedere al servo di Dio 
la grazia da lei bramata e sperata. 11 pa- 
dre allora, investito da viva fede, eccitò 
quella della misera figlia , e le suggerì una 
tenera invocazione confidente da farsi al 
Ideato Giuseppe. La replicarono insieme 
tre volte ^ ed ecco in un subito dileguata 
la paralisia e l’atrofia , ecco riaperti i vasi 
al corso de’ fluidi , ecco ricuperato il moto, 
il senso, il calore , la flessibilità , la carne, 
la sanità perfettissima. 111. Anna Maria 
Eleuterj Pela , gentildonna di Città della 
Pieve, contrasse una molesta infermità 
oeiroreccbio destro ^ e al fine pel forame 
auditorio si manifestò un polipo di non 
disprezzabil grossezza. Si dovea questo sra- 
dicare o corrodere col mezzo de’ caustici. 
L’una e l’altra operazione temeva la donna. 
Si raccomandò con gran fede al Beato 
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3l8 VITA DI S. GltSEPPB CALASÀNZIO, 
Giuseppe Galasauzio, si fece benedire colla 
reliquia di lui , e fu subito risanata. Il 
secondo e terzo per la beatificazione , il 
primo e secondo miracolo per la cano- 
nizzazione furono gli approvati. Debbo qui 
far menzione per gratitudine di monsignore 
Stefano Evodio Assemani , arcivescovo d’A- 
pamea. Fra i molti vescovi , i quali ebbero 
mano nel fabbricare i processi , egli fu il 
solo che ebbe parte in quattro di essi , e 
ne fu il direttore. La sua amorevolezza Jo 
fece staccar da Roma per portarsi a Fi- 
renze , poi a Todi, indi a Città della 
Pieve: la sua dottrina ed abilità pose i 
processi sul retto piede ^ e il suo infatica- 
bile zelo li condusse a fine con incredi- 
bile sollecitudine. Attese le indubitabili 
prove de’ due primi miracoli , il regnante 
pontefice Clemente XIII , che per la sua 
insigne pietà mostrò sempre una gran pre- 
mura per questa causa , il di 1 2 ottobre, 
1 766, promulgò il decreto, che poteva con 
sicurezza procedersi alla solenne canonizza- 
zione del servo di Dio B. Giuseppe Galasau- 
zio, la quale in seguito è stata da lui cele- 
brata con magnifica pompa nella Basilica 
Vaticana il dì 16 luglio, 1 767, anniversario 
della sua gloriosa coronazione (i). Con 

(i) In ciò che riguarda la'bealificazione < ca- 
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Giuseppe CalasRnzio furono iosierae ascritti, 
coll’oracolo dello stesso Pontefice, al cata- 
logo de’ santi i Beati Giovanni Ganzio , 
sacerdote secolare ^ 'Giuseppe da Coper- 
tino, minore conventuale Girolamo Emi* 
Hani , fondatore dei chierici regolari So- 
maschi ^ Serafino da Ascoli , cappuccino 5 
Giovanna Francesca Freraiot de Chantal , 
fondatrice delle Salesiane. 

IV. Resta ora che brevemente accen- 
niamo come sì adempissero interamente le 
salde predizioni del Santo, spettanti al ri- 
sorgimento dell’Ordine da sè fondato (i). 
Inalzato al soglio del Vaticano Alessan- 
dro VII , a’ figli del Calasanzio si allargò 
il cuore , e si riempiè di consolante spe- 
ranza. Era egli assai affezionato all’ Ór- 
dine, perchè lo giudicava utilissimo al 
pubblico. Essendo ancora prelato e lon- 
tano da Roma, aveva sempre onorato con 
lungo e frequente carteggio qualche reli- 
gioso delle scuole pie, agli studj del quale 
dava coraggio e argomento (s>). Chiamato 
in Roma alla carica di segretario di stato 
avea veduto cogli occhi suoi le lettere 

iionizzazioue del Santo sì sono tralasciate le cita- 
zioni, perchè tutto appar sce dagli atti pubblici. 

( 1 ) Ved. sopr. lib. 4-, cap.8 , n.* 2 , e cap.g, n.* 8. 

( 2 ) Si couservauo le lettere originali nella Bib. 
Chigi. 
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scritte al Papa , e alla Congregazione De 
Propaganda dal Re di Polonia, da molti 
principi della Germania, e dal senato di 
Litomisle per la reintegrazione delle scuole 
pie , atteso che i pochi religiosi in quelle 
parti rimasti faceaii per divina misericoi^a 
numerose conversioni di eretici , de' quali 
nel breve spazio di due anni eran di fresco 
> venuti alla santa fede nel solo territorio 
e città di Litomisle 2672 (i). 1 religiosi 
delle scuole pie di Roma si portaron sol- 
leciti a' piedi del novello Pontefice ad espri- 
mere il loro giubbilo , le loro suppliche , 
le loro speranze , e gli fecero toccar le 
piaghe della desolata Congregazione. Nove 
anni eran già scorsi dai funesto decreto 
e condanna di morte ^ per cui era stato ^ 
distrutto il governo , rotto ogni vincolo 
e dipendenza tra collegio e collegio , e 
spalancata la porta a chi voiea ritirarsi 
per non restar l'ultimo a piangere sul ca- 
davere della madre. 11 decreto di distru- 
zione era stato preceduto quattr'anni avanti 
dall'inibizione di vestire più novizj , e re- 
cintare le perdite. Si eran perciò ridotte 
le case religiose a piccolo numero, che di 
tratto in tratto calava per mancanza di 
gente. À tali rappresentanze rispose il be- 

(ri Arci],, v^r. 17 . B. 3, 245. 
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ntgno Pontefice queste precise parole: Gm- 
diamo molto la loro allegrezza j -preghino 
Dio per noij che ci assista^ acciocché fac- 
ciamo un ottimo governo. Quanto alla lor 
religione ce ne ricorderemo a suo' tempo (i). 
Non passarono i o mesi . che Alessandro , 
non ostanti gli sforzi di alcuni avversar) (a), 
con suo Breve del a4 gennajo, i656, 
stitui le scuole pie a formale Congrega- 
zione di voti semplici , e giuramento di'* 
perseveranza (3) , riaprì i noviziati ^ e no- 
minando di poi un generale e assistenti 
con altro Breve (4) , rimise in piedi Pan- 
tico governo e costituzioni. Fu eccessiva 
la contentezza , e profonda la gratitudine 
de^ buoni figli del Galasanzio, i quali dalla 
mano benefica di Alessandro VII ricono- 
scevano totalmente il risorgimento dell’Or- 
dine derelitto. £ da notarsi che 'nel Breve 
di restituzione così s’ esprime il Pontefice: 
c Considerando Noi , che per l’esperienza, 
« maestra delle cose , apertamente costa 
w essere utile alla repubblica cristiana l’isti- 
«f tuto delle scuole pie , per la cui opera 
m « diligenza i fanciulli, altronde proclivi 


(i) C. a, i. II. ta) B. a. 4, gS. 

(3) Duduni . , etc. apua S. Petr. Pontif. an. i. 

(4) Ex Romaoi, eie. apud S. Peir. Pool, aaa» 
1,4 aprii. 

iS. Calasanzio %%',■ 



322 VITA DI S. GIUSEPPE CALASANZIO , ^ 

u al male per vizio della corrojtta natura, 
u non solo s^ istruiscono nelle lettere , ma, 
«ciò che è molto migliore, imbevono 
(c de' dogmi della fede cattolica , di buoni 
M costumi , e di cristiane virtù*, giudi- 
u chiamo essere d'interesse grandissimo 
u del ben pubblico che perseveri un si 
« lodevole e fruttuoso istituto , ecc. » ( 
superiori dell’ Ordine per dare al Pontefice 
benefattore quell'attestato di povera rico- 
noscenza che loro era possibile , impo- 
sero al padre Pietro Mussesti , discepolo 
del Santo, e scrittore elegante , che com- 
ponesse la Vita del loro Fondatore, ter- 
minala la quale il Generale si portò con 
esso a, Castel Gandolfo, c la presentò ad 
Alessandro, che ne mostrò particolar gra- 
dimento. Lettala con piacere , e dirò an- 
cora con riverenza^, la consegnò al Cardinal 
Flavio Chigi , acclocchò la riponesse tra i 
manoscritti dell’insigne biblioteca della fa- 
miglia (i). Clemente IX, successore di Ales- 
sandro VII , diede poi 1 ’ ultima mano nel 
1669 al ristabilimento dell’Ordine, di nuovo 
inalzandolo al grado di religione con voti 
solenni (2) , e rendendogli i privilegi con- 


fi) C. 6, 12, 129. 

{2) Cosiit. Ex in judo ap. S. Mariam Majorem 
Fon. aa. 3 , aS octob. 
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cessi già da Gregorio XV. Verso il lySo 
fu fatto iu varj luoghi ricorso contro le 
scuole pie, dicendosi , che in vigore delle 
loro Costituzioni non altro potevano in- 
segnare, se non che dottrina cristiana, 
leggere , scrivere , abbaco e grammatica*, 
che non potevano insegnare se non che 
a’ fanciulli poveri e plebei ^ e finalmente * 

che loro non era lecito di tenere collegj o . | 

seminar) di nobile gioventù. Clemente XII, , 
di sempre gloriosa memoria , volle che la 
causa fosse giuridicamente discussa e finita. 
Deputò pertanto una Congregazione par- 
ticolare , composta di tre cardinali , cioè 
Maresoschi , Porzia e Caraffa , e del suo 
auditore monsignor Passar! , acciocché , 
esaminate le costituzioni apostoliche, e 
quelle delle scuole pie con ogni altro do- 
cumento opportuno, maturamente pronun- ' 
ziasse il suo voto. Terminato P esame , la 
Congregazione giudicò essere stato sempre 
lecito a’ CC. RR. delle scuole pie inse- 
gnare le scienze maggiori , ammettere alle 
scuole gioventù d’ogni condizione , e tener 
collegj o seminar) d^ educazione per qua- 
lunque rango di gioventù. Il Sommo Pon- 
tefice in seguito confermò tutti questi ar- 
ticoli con sua perpetua costituzione (i) 


(i) Consti!. N^obis quibus ap. S. Mariam<Ma). 
Pont. an. i. 
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; , sotto il dì I." maggÌ 0 | i^Sì. Quis tiibuat'.':^ 
' ìit orrìrns populus prophetet y et det eis 
Dominus spiritum 5uum (i)if rispose Mosè^ 
m chi voleva, che inibisse a due del po« 
polo il profetare. 

Ite de* secoli immortale e invisihiley 
- al solo Dio onore e gloria per sempre 


(1) Nura. XI, V. 29. 

(2) I Tim< I, T. 17.^ 
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